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1 . 

Brleve contezza cW Regno del Gran Wtiyòr. 
Qualità naturali e morali del Re Achàbàr. 


F ra l'Indo e'I Gange , anzi assai più oltre che quanto 
essi comprendono dalle fonti alle foci, ciò rbe v’è <ìi pro- 
TÌneie e di regni, tutto in sé sola il raccoglie la signorìa 
di quello cbe per maggioranza chiamano il Gran Mogòr: 
c<] è tìtolo che degnamente gli si conviene, perochè in 
ampiezza di stati, tra d’eredità e- d’acquisto , in possanza 
e in numero d’uomini c d’elefanti da guerra, in quanta 
ricchézza può trarsi da miniere di metallo c di gioje , 
da traffico di lane e di sete, e da uhertà e dovizia di ter- 
reno, il Re del Mogòr va fra’ primi che signoreggino in 
Oriente. E se vogliam dar fede a chi ne ha fatto il regi- 
stro, egli ha settanta Corone d’altrettanti regni, fra grandi 
e piccoli, fra sudditi e tributar). Ma che che sia di ciò, 
a circoscriverne i termini, egli s'allarga e distende ain- 
pissiinamcute: perochè da verso Settentrione, sale fino a 
trentacinque gradi d’altezza, dove il Caucaso gli attraversa 
a’ contini una lunga catena di monti che gli fan muro , 
con che si parte e difende da’ Tartari. Quinci a Levante, 
il termina c’I ripara un braccio , come certi credono, dcl- 
rimavo, rupi altissime, e chiuse da orribili prccipizj. Da 
mezzodì entra nel Tropico, e quivi da l’un lato ha il golfo 
di Bengala, dall’altro quel di Cambaia, e fra loro le pro- 
vincie del Canarà e Decàn. Verso Ponente, va oltre lino 
incontro alla Persia. Così nel compreso della signoria del 
Mogòr entra c s’incorpora l'Iudostàn, cioè quella che pro- 
priamente è India, e seco, fra le altre città, la tanto fa- 
mosa Deli, dove già per antico i Re Bràmani usarono con- 
seerarsi: ma ella non è oggi in quella magni fìcen za , nè 
in quel conto, che già nc’ tempi andati, ma Agra Corte, 
V. Labùr capo e camera deH’Imperio Conquisti la maggior 
parte dì rjiiel iiomiuatissimo Tanierlano, cioè, al dir di 
colà. Ferro Felice, ebe con un diluvio di Tartari inondò 
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la miglior parte dell’Asia, e fattevi in guerra quelle gran 
cose di che ragionano le memorie de’ suoi tempi , quivi 
iu (ine stabili sua sede , e fondò a’ successori l’imperio. 
Per tal cagione il Mogòr è un misto di nazioni, e origi- 
nali Indiani, e Tartari avveniticci; gli uni Idolatri, gli al- 
tri Maomettani: maPiii accordo insieme, tra per contra- 
rietà di natura e di religione, perochè gli uni vincitori, 
e gli altri vinti, non han mai diposto, quegli Taltcrigia e 
l’orgoglio , questi lo sdegno e la speranza di rimettersi , 
quando che sia, in libertà: ma che noi possano, il fanno 
i molti eserciti, che, spartiti in tutte le provincic, a pa- 
ghe vive e correnti della Camera reale si mantengono in 
apparecchio di guerra a ogni cenno del Re: oltre al non 
poter iiiuu Grande avere, nè in eredità, nè per compera 
che far ne volesse, stali e vassalli <la voler mettere in ar- 
mi , ove si congiurino a ribellare: chè quivi il governo è fi- 
namente tirannico: e quanto ogni uomo possiede, tutto è 
del Principe , e a lui per morte de’ padroni discade. Nè 
minor diversità e confusione è nella moltitudine delle 
lingue. Il volgo, parla moresco; i nobili del paese. Ma- 
lavaro; la Corte, Persiano bastardo ; i savj, Arabo fino, in 
servigio dell’Alcorano. Or fin daU’anno i,'i56. era l’impe- 
rio del Mogòr per legittima successione venuto alle mani 
«l’Ahdul Gelai Edlm Achahàr , settimo erede del Tamer- 
lano, e da lui per diritta linea discendente: principe per 
tutto colà l'Oriente celebratissimo, massimamente in pro- 
dezza d’armi, mostrata fin da giovane, e ne’ conquisti che 
fece di Bengala e Cambaia (trattone sol da questa Dio, e 
Damàn, che si tenevano per la Corona di Portogallo), 
o poscia nelle tante e si illustri battaglie che sostenne , 
c portò vincitore, dentro e di fuori a’ suoi regni, in presso 
a cinr[uanta anni che visse Imperadore. Era costui hcl- 
ruomo della persona, secondo Tartaro . gente, il più di 
loro, di statura men che mezzana, ma compressi e mcni- 
liruli: colle gambe dentro inarcate, grandi omeri , occhi 
piccoli e piani, fronte ampia, e colore ulivigno; maesto- 
sissimo a vedere, e contea cui voltasse una guardatura in 
torto, stranamente terribile. Per naturale stemperamento 
d’umori, malinconico in eccesso, e di pari iracondo, ma 
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per arte o per virtù che si fosso, tanto signor de gli afl'elli 
dcll'auimo suo, che appena mai che fosse veduto altro che 
sommamente piacevole e sereno: anzi nè pur si teneva iu 
punto di maestà c in contegno, sino ad usare, eziandio 
co' più bassi, un trattar compagnevole e dimestico, cou 
maniere quanto il più voler si possa in un Principe ama- 
bili. Onde il P. Girolamo Saverio che per molti anni ne 
fu testimonio di veduta, gli dà questa lode tanto rara a 
trovarsi in un Principe d’alto affare, dicendo, clic vera- 
mente egli era grande co’ grandi , e co’ piccoli piccolo. 
L’ingegno l’avea perspicacissimo, e ne dava segno la vi- 
vacità de gli occhi che gli brillavano in fronte: ma di let- 
tere per istudio, non avea nè pure una lieve tintura, anzi 
nè anche sapeva leggere il suo medesimo nome: e non- 
dimeno vaghissimo era di tener molte ore innanzi a sè 
attizzati c commessi in disputa i Mulassi e i Bràmani , 
quegli a difendere l’Alcorano , questi non so quali loro 
antiche scritture. £ allora non s'infestavano argoinentindo 
si arrabbiatamente l’uiia parte e l’altra, com’egli amenduc 
insieme le tribolava, movendo, sopra i grossi loro svario- 
ni, dubbi per ritrovamento del suo naturale ingegno tanto 
sottili, che imiseri difeiiditori, quanto più si dibattevano 
per uscirne , tanto più nelle medesime loro risposte si 
ravviluppavano. Cosi or gli uni or gli altri ne andavano 
capovolti, mutoli, c svergognati. Egli mai non si dava per 
bcu’intcso del come si stesse dentro , e di qual fede , o 
religione si fosse : ma come meglio dovea tornare a’ suoi 
interessi, l’uiia parte e l’altra teneva in isperanza di gua- 
dagnarlo a se, e menavali in buone parole, protestando, 
di mettersi con que’ suo’ dubbi non altro che in traccia 
della semplice verità Ano allora occulta, per rinvenirla ; 
scorto, come sperava , dalle savie loro risposte: le quali 
perciochè mai non gli si davan bastcvoli ad appagarlo, le 
dispute , e con esse le speranze e le disperazioni de’ dis- 
putanti mai uon venivano a una fine, perchè ogni dì tor- 
navan da capo. E questo eziandio in ogni altro affare era 
lo stile proprio del Re Achabàr , uomo d’un’apparenza 
senza misterj, senza ninna arte , la più leale e schietta 
che immaginar si possa: ma iu verità sì chiuso e ravvolto 
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in sò stesso, con giri cK {>aroIc e d’atti, gK uni da gli al- 
tri tanto diversi, e il più delle volte contrarj , che per 
molto cercarne non si poteva rinvenire il capo de’ suoi 
pensieri: si spesso avveniva, che, riscontrandolo oggi con 
quel ch’era jeri, non si trovava in che rassomigliarlo a sè 
stesso j onde per Tango p dimestico usare che altri seco 
facesse, osservandolo aftentamente , non sapeva di lui 
più l’uUimo di che il primo. Ma di questo proprio suo 
spirito, comunque egli si fosse per istabilità di naturalo 
per industria d’arte , impossibile a indovinarsi , meglio 
s’intenderà a gli effetti che più avanti ne diviseremo. 

2 . 

Amhasciadore inviato a Goa dal Re Achahàr 
a condurne due Padri. 

Speranze che si avevano della sua conversione. 

Il P. Ridolfo eletto a quell impresa. 

Quivi seco in Fatìpùr, città e Reggia da lui medesimo 
fabricata , usava sovente un savio Portoghese, per nome 
Pietro Tavàres, che il serviva nel mestiere dell’armi, Ca- 
pitano d’un porto di Bengala: e con lui facevasi il Re al- 
cuna volta a ragionare con motteggi di beffe della reli- 
gione Moresca che professava, non perchè punto di verità 
scorgesse nell’Alcorano, ma perciò solamente, che in tal 
legge egli si trovava nato, e del non lasciarla, cagion’era 
solo il non sapere a quale altra appigliarsi; perochè se i 
suoi Molassi, niente, i Bràmaui , poco più che niente, 
disputando, il so.lisfaccvano. E cosi dicendo una volta , 
dimandò il Tavàres, di che sodezza c verità scritture, e 
dì che valore maestri per difenderle, avessero i Cristiani? 
Quegli, fattosi a dire quanto il più ne intendeva, del vec- 
chio e del nuovo Testamento, e de’ Padri della Compagnia 
quel che gli pareva doverne in lode della vita e hi testimo- 
nianza del sapere, aggiunse, che se a Sua Maestà fosse ia 
grado chiamarne a sè dall’India un pajo, sperava, che ia 
pochi di lo scorgcrebliooo al conoseinicnto della verità , 
che indarno già era consumarsi cercandola nelle dispute 
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de’ Mulassi e de' Bràmani. E quanto a’ Padri, egli fin da 
tre anni prima gli aveva in pregio d' nomini d’interissima 
coscienza. E ciò perchè essendo iti due di loro a predi- 
care nelle sue terre in Bengala, e trovato, che colà i 
Cristiani frodavano alia reai Camera que’ diritti che di 
ragion le doveano per l’ancoraggio delle navi , e per 
le colte anuovali , di che , secondo le convenzioni fra 
loro, erano in debito,- gli obligarono al pagamento: on- 
de gran moneta se ne riscosse al Re; il quale avvisato- 
ne da’ suoi ministri, come savio, ammirò, e molto disse 
in commendazione dell’integrità de’ Padri , e della ret- 
titudine e santità della Legge cristiana, che non consente, 
che i suoi nè pure con gli stranieri e co’ nemici usino 
dislealtà e ingiustizia. Indi si fe’ venire alla Corte da 
Satagàn di Bengala , dove era Vicario , Egidio Ancs Pe- 
reira: ma come questi era uomo di maggior virtù , che 
sapere, e il Re andava tutto in curiosità e in sottigliezze 
d’ingegno, ben valse a dargli buon saggio deirinnoccnza 
del vivere cristiano, onde per ciò l’ebbe caro, e'I rimeritò 
d’onori e di doni alia reale , ma non gli servi punto a 
quel che più di nuH’altro desiderava, di metterlo in bat- 
taglia a mantener disputando la Legge di Cristo' contea i 
nemici d’essa , che nel rimanente fra sè disuniti c scon- 
cordi , in questo solo d'impugnarla s'univano cd erano 
strettamente concordi. Perciò dunque, c per lo .«avio 
consiglio che glie ne diè il Pereira , inviò dalla Corte 
Eltadola suo gentiluomo , onorevolmente accompagnato , 
c seco interprete un cristiano d’Armenia, per nome Do- 
menico Perez, con lettere all’Arcivescovo , al Viceré , e 
a’ Padri di Goa. Solenni e lunghe furono le accoglien- 
ze d’onore, con che il gentiluomo Ambasciadore d'un 
tanto Re, e venuto per cosi degna cagione , fu ricevuto 
il Settembre del iSjg., cioè quelle medesime, con che 
era solito festeggiarsi la prima entrata de’ Viceré ve- 
nuti nuovamente d’Europa al governo dell’Iudia. Nè mi- 
nor fu in quanti avean zelo dell’onor di Dio, e di vedere 
amplificata la Fede , l’interna consolazione deU’animo ; 
singolarmente, come ragione il voleva, de' Padri, i quali 
dove per tanti «anni innanzi aveano con ogni possibile 
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industria, ma sempre indarno, cercato dì portare il No- 
me c la Fede di Cristo nel Mogòr, ora, tanto improiriso a 
ogni loro cspctlazione, si vedevano aperta per mano del 
Re stesso la porta , e non che solo invitati , ma pregati 
d'entrarvi. Tutti ne davan loro il buon prò in parole e 
in atti di non fìnta allegrezza, e facevano chi augurj , e 
chi ancor promesse, che quell’andata sarehhe con acqui- 
sto d’un Re e d’un Regno guadagnato alla gloria delia 
Chiesa e all’utile di Portogallo. Perochè, come in simili 
accidenti avviene, un puhlico e grande ragionar si faceva 
della prossima disposizione in che era il Re Achahàr a 
rendersi cristiano, e'I confermavano, e lettere di colà, e 
testimoni di veduta, ch’egli di Maomettano non aveva al- 
tro che la circoncisione, e alcun poco dell’abito: nè punto 
ne osservava le cerimonie e i riti , anzi , come Setta di 
sozzi animali non da uomini di ragione , l’abbominava , 
c ne diceva in vitupero ogni male: e all’Alcorano, cb’è 
l’evangelio di Maometto, non credeva più che a sogni di 
pazzo , o a fole dì ramanziero : tal che avendo a menar 
moglie , la volle Idolatra anzi che Saracina. Che digiu- 
nava strettamente ogni Venerdì, giorno nel rituale Mo- 
resco festivo, e solenne com’è fra noi la Domenica: e in 
quel dì mandava a certi pochi Cristiani che aveva in Fa- 
tipùr, il mangiare medesimo della sua tavola. Che riferito- 
gli d’un cristiano die aveva rinnegata la Fede, e preso il 
turbante, sci fe’ condurre avanti , e ripresolo agramente 
di quell’empietà, gli disse, E che miracoli ha’ tn veduti 
fare a Maometto , onde abbi a lasciar la tua per la sua 
legge? e scusando l’apostata il fatto, con dire, che a ciò 
si era condotto sol per riparare all’estremo di sua pover- 
tà, datogli largamente onde vivere, il fe’ tornare all’abito 
e alla professione di cristiano. Che aveva una divota imagi- 
ne delia Reina del Cielo col bambino Gesù fra le braccia, 
e veggenti i Baroni della sua Corte, incliinavasi, e l’ado- 
rava: e un villano oltre che empio Mulasso, che s’era ar- 
dito a bestemmiare la perpetua verginità di Maria , se 
l’avea sterminato di Corte, e a poco si tenne di non fargli 
strappar la lingua, o segar la gola. Finalmente, che non 
poche volte avea detto, di voler fabrjcare a’ Padri, o in 
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Agrà^ o in Lahòr, o nella sua Fatipùr, una chiesa , iu 
ampiezza e in magnificenza , maggiore che il nostro S. 
Paolo di Goa. Oltre a queste più prossime disposizioni in 
acconcio di ricever da Dio il lume della Fede, e la grazia 
della s;dutc, certe altre sue eccellenti abilità di natura in- 
sieme si raccontavano: la vivacità dell’ingegno, lo studio in 
cercare il vero, e l’accortezza in disccrnere il falso; poi le 
virtù morali da pregiarsene qualunque sia cristiano. Te- 
nero dell'amore de’ poveri, onde a quanti nel richiedeva- 
no , faceva bene. Diritto e uguale neiramministrazione 
della giustizia, e avvegnaché, volendolo, sì terribile, che 
dove voltasse un’occhio sopra uno , più non bisognava 
perchè da’ suoi fosse morto, pur fin co’ rei si pesato e len- 
to , che non si metteva ad esecuzione sentenza di morte 
in uomo condennato, che il suo real’Auditore a lui tre 
volte quel medesimo di non ne chiedesse licenza. Ami- 
cissimo poi d’ogni bella virtù , e presto ad onorare con 
dignità e con ricchezze , e far suo famigliare e intimo 
qualunque si fosse, eziandio se di vilissimo nascimento, 
che alcuna ne avesse, o da pace, o da guerra, iu grado 
sopra l’ordinario eccellente. Ma ciò con un tal salutevole 
provedimento, che chi egli sollevava a simili preminenze, 
non avesse mai a levarsene in superbia: come il più av- 
viene di quegli che da giù basso salgono in alto stato. Per 
tal eiletto voleva, che qual che si fosse la dignità dove un 
di costoro era assunto, sempre, e in publica veduta d’o- 
guuno, gli si portasse innanzi alcuno strumento del suo 
antico mestiere. £ tal vi fu, che riuscito prode in armi , 
perochè di sua origine era povero zappatore, una zappa 
d’oro levata in asta per uno scudiere gli si portava in fac- 
cia, la quale in un medesimo gli raccordava la modestia 
per se, c la gratitudine verso chi gli avea mutala la zappa 
di contadino in bastone di generale, e d’uomo di cam- 
pagna fattoi signor di comando. Queste e non poche altre 
lor simili, cran le degne cose che in pregio d’Achabàr si 
dicevano. L’Ambasciadore condotto da S. Iago , due 
in tre leghe di mare lungi da Gua, e da tutta la nobiltà 
Portoghese , parte incontrato allo smontare sul lito , e 
parte atteso in palagio , fece la solennissima entrata. Di 
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poi con grande accompagnamento di Cavalieri, venfte al 
Collegio nostro di S. Paolo, e quivi al Provinciale pre- 
sentò lettere del suo Re, e patenti ampissime , affin che 
i Padri che per lui s’inviassero , dal primo loro entrare 
ne gli stati della sua Corona, fino a condursi in Corte a 
Fatipùr, da’ Viceré, e da’ Governatori delle proviiicie per 
dovunque passavano, fossero accolti, proveduti, e biso- 
gnando difesi come uomini di sua Maestà. Ciò fatto , si 
condusse alla chiesa, dove su l’entrare, innanzi alla so- 
glia, egli, e quanti altri seco erano di corteggio, come 
lui Maomettani , si trassero le scarpe, come usano in en- 
trando nello Meschite, e con quel seguo d’umile riverenza 
passò a visitare il sepolcro delrApostolo S. Francesco Sa- 
verio. Poi per lo Perez interprete fece l’ambasciata, e la 
domanda che recava dal Re. Le lettere trasportate dal 
nostro volgare idioma cosi appunto dicevano. Al nome 
d’iddio. Lettera di Celai Edim Mehamèd Achabàr , Re 
messo in seggio da Dio. Priucipali Padri dell’Ordine di 
S. Paolo : Sappiano , ch’io son grande loro amico. Invio 
costà Ebadola mio Ambasciadore , e Domenico Perez, a 
chiedervi, che con essi mi mandiate due de’ vostri uo- 
mini letterati, che seco portino i libri della Legge, e so- 
pra tutto gli Evangeli , perocbè molto da vero desidero 
intenderne la perfezione: e con grande istanzìa ridoman- 
do, che con cotesto mio Ambasciadore se ne vengano, e 
portino i santi libri: che della loro venuta io avrò som- 
ma consolazione, e mi saran cari, e li riceverò con ogni 
possibile onore. E poiché io sìa ben’istrutto nella Legge, 
e ne abbia compresa la perfezione, potran, volendo, ad 
(){^i loro piacere tornarsene , ed io li rimanderò con 
grandi onori, c degnamente rimunerati. Né punto lemmi 
di sé, ch’io sotto fede li preu<lo, e sopra me gli assicuro. 
Co.sì egli. Il Provinciale, graditane . come si dovea , la 
dimanda, tutto intorno si volse a cercare sopra chi posar 
dovesse il carico di quell’impresa, che. ben condotta, a 
tanto onor di Dio e tanto utile della Chiesa tornerebbe. 
E dicea vero, che se mai per avanti, allora più che inni 
era da desiderare che vivesse il S. Padre Francesco Sa - 
verio: che a sì grande opera, meno che un suo pari non 
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bisognava. Or per meglio farsi a iiiteiHlcre cui fosse in 
piacer di Dio ch’egli eleggesse, ordinò a tutti i Padri di 
Goa solenni preghiere c publiche penitenze: poscia a cia- 
scuno, clic gli dessero per iscritto i nomi di due, quegli 
ch’essi medesimi, se il dovessero per ufiìcìo, invierebbo- 
no al Mogòr. Noli v’avea de’ nostri chi estremamente non 
bramasse d’essere egli uno de gli assortiti: e ciascuno per 
sè ne chiedeva a Dio la grazia con gran prieghi , e con 
olTerte di straordinarie penitenze. Ma in Gne , dopo al- 
quanti dì, cadde la sorte sopra i Padri Ridolfo Aquaviva 
e Antonio Moiiserrate, a’ quali piacque aggiungere un ter- 
zo, già per nascimento, d’origine e di setta Moresco, poi 
cristiano, indi sacerdote, e religioso della Compagnia, c 
chiainossi Francesco Enrichcz , fatto consorte de’ due 
ch’erano i principali, non perciò ch’egli fosse uomo per 
iscienza bastevole a cosi grande affare : perochè da quel 
primo dì che il lume della Fede gli èntrò ad aprir gli 
occhi , e dargli vista e conoscimento del vero, altro libro 
egli non usò di studiare più che il CrociGsso: ma perchè 
in questo aveva profondamente appresa tanta sapicnz.a di 
spirito, e messala in esercizio d’ogni più eccellente vir- 
tù, che tra per merito di santità, c per alcun tanto di 
lingua Persiana che possedeva, fu antiposto a molti altri 
di più riguardevoli qualità. Capo c superiore fu nominato 
il P. Ridolfo^ a cui perciochè l’ordinata disposizione delle 
cose richiede che si cominci a dargli quel luogo e quella 
parte che al suo merito è dovuta (riserbandomi colà più 
oltre, ove descriverò la gloriosa sua morte, a mostrar 
tutte insieme le virtù che l’accompagnarono in quel trion- 
fo), qui ne dirò succintamente sol quanto al bisogno della 
presente istoria è dovuto. 
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Ristretto (Iella vita del P. Ridolfo Gao alla partenza 
per l’India. 

Nacque il P. Ridolfo in Atri, a’ due d’Ottobre, l’anno 
i5óo., di D. Gian Girolamo Aquaviv.i Duca d’Atri, e di 
D. Margherita Pii sorella del Cardinal Ridolfo de’ Pii di 
Carpi: Signori di famiglie amendue per antichità e chia- 
rezza di sangue, e per gloria d’antenati , conte fra le più 
illustri d'Italia. La vita che dalla tenera età fanciullesca 
lino alla giovanile menò, sotto il magistero, non d’uomo 
('iie ne’ primi esercizj della virtù il conducesse ; ma dello 
Spirito santo, che, come parve a gli effetti, sci prese egli 
medesimo a scorgere e guidare quasi di propria mano , 
gli meritò il sopranome d’Angiolo, con che più commu- 
nemente, che col proprio di Ridolfo, era chiamato. Sopra 
che a suo luogo uc apporteremo in pruova testimonianze 
di così eccellenti virtù , che sarchhono da ammirare, non 
che come primi Borì e speranze di spirito in un giovane 
cavaliere, ma come frutti di matura santità iu qualunque 
sia uomo per lunga età consumato nella perfezione del- 
l’anima. Così vivuto Gno a’ dicesettc anni e mezzo. Iddio, 
che a troppo altre dignità e grandezze che non a queste 
apparenti e vane del presente secolo l’aveva destinato, il 
chiamò a viver da santo in Religione, già che nel mondo 
viveva da Religioso: ed egli superate con franco e maschile 
animo le lunghe c ostinate battaglie che il Duca suo pa- 
dre in Corte di Roma gli diede per vincerne la volontà e 
svolgerlo dal suo proponimento, a’ due d’ Aprile dcll’an- 
no 1 568. vestì l’abito della Compagnia , dove Iddio il 
chiamò su le medesime orme che Claudio Aquaviva suo 
zio paterno gli avea segnate, per esempio da seguitarlo , 
ed erano ancor fresche , sì come stampate non più che 
otto mesi prima. Coppia di zio e nipote, da non trovar- 
sene per avventura ne’ tempi avvenire altra sì degna , e 
sì eletta in bene della Compagnia, la quale neH’uuo d’essi 
ebbe un sì valoroso predicator della Fede, com’è chi per 
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lei dà la vita, c nciraltro un cosi gran Generale, come fa 
per trentaquattro anni il P. Claudio. Studiò Ridolfo pri- 
mieramente in Macerata due anni, e l’un d’essi, tuttavia 
novizio, lettere umane; poscia in Roma sotto valenti mae- 
stri, nelle umane e nelle divine scienze: eon felice rìusci- 
mento alle consuete pruove d’ingegno e di sapere : tal 
che non piccole erano le speranze che di lui si prende- 
vano per ogni più riguardevole ministero, in che uomo 
di lettere, oltre che di prudenza e di spirito, soglia ado- 
perarsi; ma egli aspirava ad altre catedrc e ad altri ma- 
gisteri di più sublime scienza: perochè tutto il suo cuore 
gli era nell’India a predicar l’Evangelio, a convertire Ido- 
latri, a spargere per la Fede il sangue. E questi in lui 
non erano desiderj, o speranze d’incerto e fallibile avve- 
nimento; ma espettazioiii sicure di quel che Iddio aveva 
scritto in cielo di lui, -e di che gli avea fatta induhitahil 
promessa lin da’ primi anni della sua giovinezza, ^lon nc 
abbiamo distintamente il come, ma per testimonianza di 
tre, stati un tempo suoi paggi, e poi riusciti uomini di 
valore (due di loro Dottori, e l’uno d’essi Primicerio, 
l’altro Caiionaco), sappiamo, ch’egli ancor fanciullo, ra- 
gionando di sù con quella semplicità che alla naturale in- 
nocenza de gli anni, e al proprio candore de’ suoi costu- 
mi ben conveniva, disse, ch’egli sapeva indubitato, che, 
quando che sia, andrebbe di qua a un’altro mondo colà 
dove è l’India, e vi sarebbe morto da’ barbari martire per 
la Fede. 11 qual predicimento da qualunque principio 
movesse, o di qualunque ordine profezia si fosse, poiché 
si vide adempiuta, da’ medesimi, che allora fanciulli da 
un fanciullo l’udirono , si è saviamente giudicato, essere 
stata rivelazione d’uno spirito superiore aH’umauo: tanto 
jiiù die allora Ridolfo, per quello che di sé prometteva , 
non era in altra disposizione, che solo in quella dell’im- 
inacolato vivere che faceva. Come poi non poteva andar 
fallilo al suo amoroso disegno rintcnzioiic di Dio, il quale 
non a vivere in Europa, ma a morir per suo amore nel- 
l’India l’avea destinato, Oevoli in tutto e in lutto vani ri- 
uscirouo grimjiedimenli che ad eleggerlo c ad inviarlo si 
attraversarono. I Padri, Benedetto Palmia Assistente, 
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c Lodovico MasclH Rettore del Collegio Romano , e soro 
altri d’autorità , mal sofTcreudo , che l’Italia si privasse 
d’un giovane da sperarne tanto in bene del publico, gran 
cose si fecero a dirne al Generale Mercuriano, della di- 
licata complessione, e delle troppo deboli forze che non 
gli reggerebbono nè al tormento d’una si penosa e lunga 
navigazione, nè allo strano clima deU’Oriente ; e doppia 
ne sarebbe la perdita e l’afllizioue , all’Italia in darlo, 
airiiidia in non averlo: che tant'oltre non era da spe- 
rar che giungesse uno clic qui appena sì teuea vivo , con 
avervi a far poco altro che vivere e studiare. E quanto 
a ciò, d’una fievole sanità, diccan vero; ch’egli l’avea 

Ì ioco salda , e spesso rutta da lunghe e increscevolì ma- 
attie. Ma non pur ciò fu mai che il Generale si disto- 
gliesse dal pur volerlo nell’India ; che Iddio molte volte 
con segrete ispirazioni discuopre a’ Superiori quello che 
aH’utnan discorso de’ sudditi non manifesta: e avverrà che 
si sentano, e nel giudicio una fermezza, e nell’aflctto una 
mozione loro impressa, che griuclina, e per cosi dire, li 
trae ad eseguire alcuna tal cosa, di cui per avventura non 
intendono essi medesimi il perchè, ma (pieslo solo, e vi- 
vamente, che voler di Dio è che ciò sia. E di tal genere 
fu l’elezion di Ridolfo: e il Generale, in non rendersi alle 
ragioni che per tenerlo in Italia uomini tanto savj e di- 
ritti gli allegavano , rispondeva , non poterne egli altri- 
menti, senon facendosi forza , per resistere a quello che 
Iddìo troppo inauifeslaiuente gli dimostrava, di voler Ri- 
dolfo Hcirindia. E io ciò fu così fermo, che nè pur nc 
chiese il piacere al P. Claudio Aquaviva suo zio, che al- 
lora era al governo della Pruvìitcia dì Kapolì. Ben vi fu 
chi alquanto prima di ciò scrisse dì Roma al medesimo 
P. Claudio, che se volea sieurare al nipote la vita, che 
ogni dì più pareva gli sì fìnisse, cliianiasseio a riaversi a 
qucH’arìa più mite, a quel cielo più confacceutrsi eoi suo 
naiìo. Ma nè pur questo ehhe eifetto: che Uiilolfo, (]iiaii- 
tu prima alcuna cosa ne presenti, scrisse al zio stretta- 
mente pregandolo, di mai non intramiscliìarsì in cosa che 
a lui si appartenesse, c rutteniie. Benché, a dire il vero, 
con lina risposta parte dì lode, e parte di riprensione : 
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c ([uesta per ciò solamente, che venne detto al giovane , 
di pregarlo a lasciargli fìuire i suoi studj in Roma. Quel 
Suoi, che rende un non so qual suono di proprietà, Clau- 
dio gliel condannò, come scorso di lingua almeno, se non 
d’afletto, in un Religioso, clic se tutto è di Dio, e tutto 
sta in arbitrio de’ Superiori , come può dar nome di suo, 
uè pure a sè medesimo, non che a nuH’altro che impren- 
da ad operare, solo, ed in tanto, perchè gli è comanda- 
to ? Se dunque l'uhhidicnza fa il volere altrui , ella non 
si dee voler dire opera sua. Dilicatezza non punto da o- 
recebi duri, che non se ne risentirebhono, ma da purgali 
c sottili, come l’hanno uomini di perfezione che diseer- 
uono ogni dissonanza, eziandio se sol di parole, che non 
ben’ in tutto s’accordano con la professione della vita. 
Che poi in volerlo il Generale cotanto fermamente nel- 
l’India , non ostante la debole sanità , egli seguisse il 
manifesto ordine di Dio che a ciò internamente il mo- 
veva, egli medesimo indi a non molto il cominciò a co- 
noscere a gli elTelti: e n’ehhe in fede una lettera di Ri- 
dolfo già in Portogallo e in procinto di mettersi alla vela 
verso Oriente, lo (dice), per grazia dui Signore, mi truovo 
molto sano , e con forze corporali da poterlo serx’ire nel- 
l India: e non dubito che il Signore per mezzo delle pre- 
ghiere di V. P. abbia concorso con me in questa parte , 
tanto, che tutti se ne maravigliano, perchè mi truovo assai 
meglio che in Roma, e da questo, come anco da altri se- 
gni d'amore , che il Signore per sua bontà m'ha mostrati 
in questo viaggio , m'è parso di conoscere assai chiara- 
mente, eh' è stata particolar providenza di Dio che andassi 
aie India. E credami E. P. , che ancorché non avesse a 
giovare ad altri la mia andata , nientedimeno per me è 
tanto buona , che non mi basta [animo a spiegarlo, e me 
ne truovo tanto cott solato, che non cambierei la mia vo- 
cazione con tutto il mondo insieme : avendo conosciuto , 
che altra cosa è servire a Di» in travagli , altra servirlo 
fuor d'essi: e che le virtù che pare alla persona (Pavere 
quando sta in camera a fare orazione fuor delle occasioni, 
molte volte non sono virtù , ma ombre d'esse. E perciò 
sento injinito obligo a V. P», che essendo io indegnissimo 
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di tanto dono, me ne abbia fatto degno. Il che tanto più 
mi dà confusione, quanto che in Ispagna, e qui in Porto- 
gallo , sono moki gran servi di Dio , che da gran tempo 
desideran questo , e non è Lor conceduto. Ma credo , che 
Infirma mundi elegit Deus, per mostrare ch'egli è che fa 
ogni cosa. Così egli, con le medesime sue parole. Vero è 
nondimeno, che di questa levata, la qualità de’ suggelli 
che l’Italia per sua parte contribuì fu incomparabilmente 
più da pregiarsi, che il numero. Perochè oltre a Ridolfo, 
e Nicolò Spinola, e Francesco Pasio, che poi fu Provin- 
ciale e Visìtator del Giappone , v’ebbe i Padri Michel 
Ruggieri, e Matteo Ricci, l’un de’ quali fu il primo che 
aprisse la porta all’entrar dentro l’Imperio della Cina , 
l’altro similmente il primo , che vi portasse quant’oltre 
vi si può penetrare, fin nella Corte stessa di Pecbìn, la 
Compagnia e la Fede. Uscì di Roma verso la fin di No- 
vembre del iSjy., c tenutosi per Ispagna , dove alcun 
tempo ebbe a indngiare in Toledo , poco oltre a mezzo 
il seguente Febbrajo fu in porto a Lisbona, veduto e ac- 
colto dal Re D. Sebastiano , con istraordinarie dimostra- 
zioni di benivolenza e d’onore. lu tanto mentre le navi 
e ì passaggeri si disponevano alla partenza, egli si coiisa- 
grò Sacerdote : e n'è rimase a sua gran lode in memoria 
l’apparecchiarvisi che fece con una generai confessione , 
ripigliata fin da quell’ultimo che potè ricordarsi della sua 
fanciullezza: e riuscì al confessore una autentica testimo- 
nianza, del non aver Ridolfo perduta l’innocenza battesi- 
male: conciosiacbè mai non offendesse Iddio cou colpa 
grave. A’ ventiquattro di Marzo, dodici soli dì da che 
era sacerdote, levò l'ancorc , e mise vela: preso prima 
dalla lungi coiniato, con lettere d’inesplicabile allegrezza, 
da gli amici di Roma, un de’ quali singolarmente a lui 
caro fu il P. Michel Lauretano, t.inli anni Rettore, e tut- 
tavia in memoria come di Padre del Collegio Germanico. 
A luì dice, ch’egli sta con un piè in terra , e l'altro in 
mare , e coH’auimo parte ueiroeeano , parte nell’India : 
dove quei che sia per trovarvi , noi sa , senou che sente 
dirsi al cuore, che colà alcun gran bene Taspetta. Che ce- 
lebrò messa la prima volta il di consagralo alla memoria 
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di S. Gregorio Papa , e die la nave che l’ha a condur- 
re, s’intitula S. Gregorio. Quivi aver’uiia camera, che, a 
vederla , ha imagiue di prigione , anzi a dir meglio sem- 
bra uu sepolcro. Larga , ed alta , non più che sol due 
piedi , tal che nou vi si può tenere nè pur ginocchioui 
diritto, ma sol giacendo, o al più che sia sedendo: e iiou- 
dimeuo, LceUimiir (dice ) in iis qttee dieta sunt nobis, in 
domutn Domini ibinius: oltre che meglio si adattava alla 
stretta Croce di Cristo. Nè di piccola consolazione riu- 
scirgli l’indi visibile compagnia che avrà iii tutto il corso 
di quella lunga navigazione. Tre gran personaggi tener 
({uivi seco ad albergo nella medesima caineruccia : un S. 
Bonifacio Martire : un’altro della Legiou Tebca , e una 
delle Undicimila Vergini: di tutti e tre i quali, egli ha, 
e seco porta all’India, le teste. Pensate, dice, che giubilo 
deU’auima mia viaggiar per l’oceano tanti mesi in così 
stretta compagnia co’ Santi. Fortunata, c sana più che 
da multi anni si fosse , ebbe egli, e i compagni, la navi- 
gazione: ancorché qualche non lieve disastro travagliasse 
or l'una or l’altra delle tre navi , su le quali andavano 
ripartiti. La S. Gregorio , dov’era il P. Ridolfo , lungo la 
Terra che chiamano del Natale, paurosissima a’ marinai, 
per le subite e pericolose tempeste che travagliali quel 
mare , fu percossa c incalciata da una foga di vento sì 
impetuoso e vemente , che con esser l’albero della vela 
mastra uu tronco di corpo massiccio, c grosso tanto, che 
due uomini incontrandosi a braccia stese noi potevano 
cingere, convenne ringrossarlo , armandolo tutto intorno 
con travi incatenate, e fermarlo a molte più sarte, altri- 
mcnte tanto il faceva divincolare il vento , che a meno 
che si tenesse, lo scavezzava. ÌLa buon Gesù, su la quale 
il P. Spinola navigava, vide, dicevano i passaggeri, svo- 
lazzare per aria demonj in certe nou so quali forme d’or- 
ribile apparenza , e ne provò alcuni effetti , avvegnaché 
più spaventevoli che dannosi: come fu levar nove volte 
d’iu su la gabbia deU’albero i marinai che vi facevano la 
scoperta, e scagliarli di colpo in mare: ma nlun v’annegò, 
così presti furono a traversare, e dar loro capi, con che 
si accoglievano alla nave. A’ venti di Giuguo si trovarono 
Bartoli, Missione al Gran Mogòr ecc. 2 
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a mar tranquillo incontro al terribilissimo Capo di buona 
speranza, c'I videro: e diciotto leghe appresso, il Falso, 
e alquante poche più oltre, quel che chiaman De gli A- 
glii: perochè in quel Mcricliauo, l’Ago della bussola ma- 
rinaresca, senza Declinazione , imbrocca dirittamente il 
polo. Quivi, e per tutte quelle costiere Africane, fin che 
ne andarono in veduta, monti altissimi e orribili. A’ vcn- 
tun del seguente , aflerrarotio Mozambiche : dove rinfre- 
scatisi fino all’Assunta, si rifecero alla vela. Nel qual ri- 
manente di viaggio, il P. Ridolfo alle fatiche dal primo 
mettere in mare fino allora continuate, nuove e maggiori, 
per nuova e grande materia, se ne aggiunse. Cinquecento 
erano tra marinai e passaggeri, quegli che seco venivano 
su la medesima nave: in prò de’ quali avea fatto quanto 
la carità de gli uomini apostolici suole in quel gran corso 
di mare, c in que’ tanti bisogni che vi sono e d’anima e 
di corpo: sopra che non è qui mestiere diifoudersi , per 
udire di lui come suo proprio, ciò ch’era commune a tutti 
i Nostri clic prendevano quel passaggio: e già d’alcuni 
ne ho scritto in più libri. Or quello onde da Mozambi- 
che a Goa gli si raddoppiarono le fatiche , furono tre ia 
quattro ccntiaaja di Negri Africani, che la sua nave prese 
in quell’isola, per tragittarli all'India: tutti Infedeli, chi 
Maomettano, clii Idolatro, la maggior parte Cafri , senza 
legge, nè Dio. Egli in prima s’industriò di comperarsene 
la benivoleuza e i’alfetto: e perchè le parole a ciò niente 
valevano , non sapendo egli quel loro barbaro Africano , 
tanto più gli era bisog'no per farsi intendere, e per addi- 
mesticarli , adoperar con essi il linguaggio della carità e 
delle opere, che non v'è bestia, non che uomo, che non 
l’intenda: servendoli di e notte , sani e infermi: procac- 
ciando dalla cortese liberalità che seco usavano i passag- 
grri , spessi e^ran sussidj di limosine con che sovvenivano 
alle veramente'' estreme loro miserie. Perochè come in 
eccesso barbari, massimamente i Cafri, tal che cosi alle 
fattezze come a’ costumi pajono fiere di boschi non uo- 
mini di città, da^ ministri cheli conducevano erano poco 
meglio trattati che se fossero uii vero branco di bestie. 
Così operando in servigio de’ corpi, Iddio gli concedette 
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di guadagnarne ancor l’anime, e ne trasse non pòchi alla 
Fede, valendosi ad ammaestrarli d’un'interprete che in- 
tendea Portoghese: e questi furono i primi frutti c le no- 
vellizie che offerse a Dio di sua mano , in un mese di 
navigazione quanto tenne il passare da Mozambiche a 
Goa. 

4 - 

Approda all'India. 

Consolazioni e fervore di spirito che vi provò. 

Perfezione della sua ubbidienza. 

Quivi giunse in porto a’ tredici di Settembre , e nel 
primo metter che fece il piè dalla nave in terra , china- 
tosi, e teneramente lagrimando, mille baci le diede. Non 
per quel naturale affetto, onde il sogliono eziandio mer- 
catanti e soldati , al vedersi col piè su quel nuovo mon- 
do, dove è pur finita la noja di cinque in sei mesi di 
mare, e di prigionia in nave, e gli orrendi pericoli e con- 
tinovi patimenti che navigando s’incontrauo: ma percio- 
chè egli oramai si trovava dove Iddìo, fin da quando era 
fanciullo, gli aveva promesso condurlo, per quivi coro- 
narlo col merito d’nna beata morte in servigio della Fede: 
perciò quella terra per lui tanto felice, dove offerir dovea 
la sua vita in sacrificio a Dio, in toccandola, come sacra, 
la riverì inchinandosi, e baciolla : e prima che del san- 
gue, la sparse di caldissime lagrime. Indi a poco più 
d’otto giorni da che avea preso porto nell’India , gli av- 
venne di veder cosa , che a gli avvezzi colà , non era da 
punto farsene maraviglia, ma a lui forestiere, e in tutto 
nuovo, parve sì degna, e sì acconcia riuscì a’ suoi desi- 
deri , che s’egli avea portato all’India il cuore fervente e 
caldo di zelo apostolico , a quello spettacolo gli s’infocò. 
Tra Goa e Cioràn è fraposta Divàr, tre isole l’una lungi 
dall’altra non più che nn brieve tragitto di mare, abitate 
già d’idolatri, poi, come nel settimo libro ho scritto, do- 
nate da Dio alle fatiche de’ Nostri , che , predicandovi , 
le ridussero al conoscimento e alia Legge di Cristo; c 
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proseguendo in coltivarle e crescerle, le avean condotte ad 
essere una delle miglior parti della Cristianità Indiana. 
Or quegli, a cui era commessa Divàr, per ricreare il P. 
Kidoll'o ancor fresco della navigazione d’Europa , rinvilò 
a godere un giorno delle delizie di quell’isoletta ; le quali 
furono , farlo incontrare a più di quattrocento iànciulli , 
stesi in lunga processione a due a due , tutti medesima- 
mente atteggiati colle braccia recatesi in croce sul petto, 
e cantanti in lor lingua la Dottrina cristiana che l’Apo- 
stolo S. Francesco Saverio aveva composta in una sem- 
plice forma di versi , acconci a una tal’aria di musica , 
ond’ella era fàcile a ben comprendersi , e dilettevole a 
recitarsi. Compiuto ch’ebbero il lor cauto, tutti a un mede- 
simo tempo, in atto d’esecrazione, sputarono (dissero) in 
faccia a gl’idoli: cliè cosi erano ammaestrati: poi fattisi 
al P. Ridolfo, il ringraziarono in lor lingua, dcll’esser’egli 
venuto da un sì lontano mondo colà in p(0 delle anime 
loro. Or l’cfTetto che una sì bella mostra di cristiana pietà 
cagionò in lui, fu un tenero lagrimare in quanto ella durò; 
c da quell’ora sentirsi morto nel cuore ogni desiderio di 
studiare c di sapere, senon solamente i linguaggi dell’Iu- 
dia , per potersi gittare in mezzo de’ barbari Idolatri , e 
farne di così belli acquisti alla Fede. Poscia ad un mese, 
celebrandosi nella chiesa nostra di Goa con solennissima 
pompa il battesimo d’una vergine Mora, Reina per nasci- 
mento, e nipote deU’ldalcàn; al P. Ridolfo ne fu data a 
battezzare una parte della famiglia, e certi altri: fra’ quali 
un Negro venuto di terra ferma, da’ monti che colà chia- 
mano Balegate, appena fu levato dal sacro fonte, che quivi 
in chiesa, a veduta d’ognuno, soprapreso da un subitane 
accidente, cadde morto: ed era avanti tutto sano c ben 
disposto. Il fortunato uomo si era indotto a venir colà in 
cerca della sua eterna salute, non a persuasiou di veruno: 
che fra que’ monti, ond’egli era, non v’avea chi sì util- 
mente per l’anima il consigliasse: ma solo spirato da Dio, 
che con interno movimento vel trasse, mantenendolo in 
vita, Gnchè fosse disposto coU’iiiuocenza battesimale a 
passar da questa inniiclievole alla vita immortale. Parca 
nondimeno, ch’egli medesimo presentisse un non so che 
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di quello che poi gli avvenne ; si grande era la fretta che 
dava a’ Padri di battezzarlo, e si lungo gli pareva l’iiidu- 
gio, fin che bastevolinente si ammaestrasse: e più volte 
diceva, Avvegnaché io pur sia in buone forze e sano, non 
per questo so, se la morte mi stia da lungi, o da presso. 
Or questo cosi raro e ammirabile avvenimento , non si 
può dire quanto di nuovo spirito aggiungess.e a’ primi 
desideri del P. Ridolfo, di tutto mettersi nella conversione 
de gl’infedeli : parendogli avere egli medesimo con le sue 
mani posta in paradiso quell’aninia : e che con ciò Iddio 
gli avesse dato un pegno di dovere in quel ministero be- 
nedire le sue fatiche, e renderle prima utili ad altrui col- 
Petema salute, poi a lui gloriose con la morte, ebe ne 
aspettava in ricompensa. Ma quanto a ciò , Iddio avea 
destinato condurlo per tale strada, ebe all’umano giudicio 
pareva terminar tutto altrove, ebe dove in fine ella riuscì. 
Peroebé inviati da’ Superiori la miglior parte de’ compa- 
gni seco venuti d’Europa, cbi ad uno, chi ad un’altro re- 
gno dell'India, ad apprenderne il linguaggio, e disporsi 
al ministero della divina predicazione, egli solo fu posto 
allo sterile e secco mestiere d’insegnare a’ nostri giovani 
filosofìa. E avvegnaché certo sapesse, che Iddio il voleva 
a vivere e morire fra’ barbari Infedeli, ed egli ardentissi- 
mamente il bramasse^ nondimeno , veggendosi imprigio- 
nato entro una scuola, mai non aprì bocca per dolersene 
a’ Superiori, o pregando inchinarli a’ suoi desiderj. Ben 
conoscendo, che per ubbidire a gli uomini, non si perde, 
con Dio: alla cui volontà quella de’ superiori che da lui 
muove, perché anch’ella é sua, non è da credere che con- 
trasti. E se in così ubbidendo pare che andiam lontanis- 
simo da quelle grazie che Iddio vuol farci , così é vera- 
mente, cbé il dilungarsi medesimo, é avvicinarsi ad aver- 
le: ché più merita il non volere senon quel solo che Id- 
dio vuole da noi, che qualunque altra gran cosa noi pos- 
siamo voler fare per lui, in vece di quel poco o molto 
che sia, in che a lui piaccia adoperarci, valendosi a ma- 
nifestarloci della scnsibil voce de’ Superiori. Né punto é 
da temere, che dove egli voglia onorarci d’alenna sua gra- 
zia , come sono le gran conver.sioui , o il martirio , .siano 
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per mancargli maniere, d'ordinare gli avvenimenti delle 
cose umane, per modo, cbe inaspettatamente ne avvenga 
quello die umanamente pareva da non potersi aspettare. 
É così appunto segui nel P. Ridolfo, sopra il quale men- 
tre era inteso a tutto altro, cadde dal cielo la sorte della 
missione al Re del Mogùr: mostrandosi a’ superiori, che 
impresa di così alto affare, a miglior mani non si poteva 
commettere. Impossibile a spiegarsi è la consolazione 
di che sentì tutto neH’anìma riempirsi all’annunzio di 

3 uclla a lui tanto improvisa elezione; portandolo subito 
cuore al martirio, che quell’andata parea certo promet- 
tergli. 11 dì prima di mettersi a quel viaggio , che fu a’ 
dicesette di Novembre del 1079., scrivendo al P. Claudio 
Aquaviva suo zio, fra le altre cose, Sto, Padre, dice, per 
la grazia d'iddio mollo consolalo ed allegro per veder 
Vamore tanto segnalato che fin qui m'ha mostrato il Si- 
gnore, fuor d ogni mio merito. E certo, che i segnali da- 
mare che m'ha dati dal principio della partila d Italia sin 
qui, sono tali , che mi bastano per consolarmi sempre 
mai. Dopo tanti bene/icj me ne fa ora uno molto segna- 
lato , che è eleggermi a una Missione , la quale si fa in 
questo tempo a un Re Moro , che si chiama Achabàr Re 
de' Mogori , signor potentissimo , il quale in queste parti 
è come il Gran Turco nelle nostre , che tutti gli altri Re 
tremano di lui. Partiremo domani: lontano di qui cento 
leghe per mare, e cinquecento per terra, sempre passando 
per terre di questo Re, tanto è Gran Signore. Ci racco- 
mandi al Signore , che ne abbiamo molta necessità , già 
che siamo mandali Morti destinati , fra' Mori così poco 
osservanti della parola. Ma in verità che andiamo i più 
consolati che già, mai siamo stati, poiché abbiamo occasione 
di patire per il Signore , e andiamo in parti lontane , a 
buscar'anime, conforme all'esempio che ci diede il Signore} 
e quando per suo amore avessimo a spargere il sangue, 
cosa molto facile in questa missione , felici noi. Abbia- 
teci , Padre, invidia, chè è tanto il mio contento, che sto 
fuori di me , e desidero quel giorno , tanto che non 
trovo riposo in me. Così egli. Ma quanto al martirio. Id- 
dio voleva sol mostrarglielo nel Mogòr per maggiuriucnte 
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accendergliene il desiderio ; poi quando ne pareva più 
da lontano, ofierirglielo in Salsete. 

5 . 

Va da Goa alla Corte del Gran Mogòr: 
come ivi accolto dal Re. Nulla nc accetta in dono. 

Convince in disputa i Molassi. 

Uscì di Goa il di sopradetto, coU’Ànibasciadore e i due 
compagni: e in nave fino a Surrate , indi per a traverso 
il Mogòr , dopo quarantatre giorni di camino per terra, 
giunse alla Corte in Fatipùr. Di città in città per dovun- 
que passava il conducevano i governatori : e dove era 
bisogno, guardato da bastevole soldatesca, l'uno all'altro 
successivamente il consegnava. Pcrocbè il Re ne avea 
tutto per ordine disegnato il viaggio, c fatto denunziare 
a’ Viceré e Reggitori de’ luoghi, che se per mal provedi- 
mento di qual che si fosse di loro , i Padri ìucontrasser 
disastro , egli manderebbe prender loro la testa. In tanto 
il Re stava in aspetto d’essi , con mostra di tanta impa- 
zienza, non che sol desiderio, che avvisato per corriere a 
posta del loro avvicinarsi, benché assai delle giornate da 
lungi, ciascun dì, al primo comparir che faceva fra’ Ca- 
valieri, contando i giorni, diceva, oggi avremo i Padri 
nella tal città; domane nella tal’altra; tanti dì ancora bi- 
sognano a ved^lici in Corte. Ma non tutti a un mede- 
simo tempo vi giunsero. Il P. Mouserrate ammalò grave- 
mente fra via, e per non tenere il Re in più lunga espct- 
tazione, fu bisogno lasciarlo in Nascitàr lungi dal termine 
un qualche cinque giornate, e seco in guardia il nipote 
dcH’Ambasciadorc. Gli altri, a’ 3^. di Febbrajo del i58o. 
entrarono in Fatipùr; dove incontrati da un Cavaliere che 
ne attendeva l'arrivo , furono dirittamente condotti da- 
vanti al Re: ché così era suo ordine, a fin che con niu-. 
n’altro prima che seco ragionassero. La maestà e'I numero 
de’ Graudi che gli facevan corteggio, avvegnaché non fosse 
punto oltre all’usato , pur’era da non potersi trovare in 
ninna delle Corti d’Europa: iinperochè avea d’intorno a 
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fargli corona oltre a venti Re suoi vassalli, grandi cia- 
scun di loro in signoria di stato, ulincn quanto nel suo 
il Re di Calecùt. Sedeva all’usanza de’ Mori , rilevato 
sopra un gran cuscino di velluto a fregi d’oro, ricefaissi- 
inamente vestito alla guisa sua propria. Intorno al capo 
avvolta una benda non del tutto qual’è il turbante Sara- 
cinesco, ma per gradire altresì a gl’indiani, acconcia un 
non so che alla loro maniera, e quivi sopra, in pietre per 
qualità e grandezza preziosissime , un tesoro d’inestima- 
bil valore. Fino al ginocchio una giubba d’oro , figurata 
con trapunto a fogliami e fiori , e in petto un gran fer- 
maglio. Senza panni in gamba, ma con le brache di sot- 
tilissimo crmisino stese giù pari fin quasi al tallone , e 
quivi increspate , c chiuse da una intrecciatura di perle : 
in piò certa maniera di scarpe in istraua fòggia, sua pro- 
pria invenzione. D’armi poi, la scimitarra al fianco, e in- 
torno paggi con archi , c turcassi , zagaglie , c armi più 
lunghe in asta: non per usarle essi mai, ma per solo por- 
gerle a lui , ove d’alcuna li richiedesse. Ma più da rac- 
cordare , come ministri d’ufllcio non usato dì vedersi al- 
trove, eran certi che gli stavano a lato, intentissimi a u- 
dire , e prestissimi a scrivere ciò ch’egli diceva ; non so- 
lamente i decreti nelle solenni udienze, ma eziandio ogni 
altro suo publico ragionare. Non so se per grandigia, co- 
me parlando il Re del Mogòr gli cadessero perle di boc- 
ca, o anzi per avviso a non dfv parola, che degna non sia 
da scriversi , e rimanere a memoria de’ successori. Tal’era 
in corte il Re Aehabàr. L’accoglimento che fece a’ Padri, 
fu pari a quel grtùi desiderio che sì lungamente aspet- 
tandoli ne mostrava. Li tenne in quel primo abbocca- 
mento a ragionare 'fino a passate le otto ore di notte. In- 
di fatti condurre ad albergo , mandò lor dietro un ricco 
presente in denari: volendo, che a quel primo segno della 
reale magnificenza, intendessero quale il proverebbono in 
«avvenire. Ma il P. Ridolfo non ne accettò punto nulla; di- 
cendo, che tanto sol che avessero onde sustcntare di gior- 
no in giorno la vita, d’altro non abbisognavano: che po- 
veri erano per elezione j e in servigio del vero Dio avean 
lasciato non solamente ogni bene del mondo , ma ogni 
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desiderio d’aTerne. ^ion si ofTendesse Sua Maestà di quel 
rifiuto : che come egli faceva da quel gran Signore clic 
era, volendoli far ricchi, altrettanto essi doveano fare 
da que’ servi fedeli che si professavano d’essere a Dio Si- 
gnor loro, volendo per lui essere poveri. Ma il Re, non 
che punto di ciò s’ofi'endesse , che anzi ne ammirò la gran- 
dezza dell’animo, c conimcndolli d’uomini, di troppo altro 
essere che non i suoi Mulassi, i quali, per molto che ri- 
cevessero, mai non finivano di domandare: dove al con- 
trario i INoslri , nè pur lo spontaneamente .offerto accet- 
tavano. fu questa l’unica pruova a che il Re conohhc 
quanto cara fosse al P. Ridolfo la sua volontaria povertà, 
e quanto egli non curante di uiuno umano rispetto , per 
mantenerlasi incorrotta. E il vide ncH’ullima dipartenza, 
come a suo ttmpo diremo: c ancor prima d’allora, un dì, 
che il Re volle donargli una non so se medaglia , o mo- 
neta , di cento scudi d’oro in peso. Ma quantunque seco 
adoperasse, eziandio di prieghi, non però mai il condusse 
ad accettarla. Vero è , che non così un de’ compagni , a 
cui il Re , nascosamente da ogni altro, la gittò in seno: 
e quegli, vinto dalla vergogna di parer, rifiutandola, sco- 
noscente , o malcreato , la si ritenne. Ma tornati che fu- 
rono a casa, non così testo la vide il P. Ridolfo, che.fortc 
rammaricandosene , senza punto indugiare , fece sì , che 
quell’ora medesima ella fu renduta alle mani del Re 5 il 
quale saviamente lodando più chi l’avea rifiutata , che 
chi Taveva accettata, con un nuovo alto di magnificenza 
la mandò subito dare in limosina a’ poveri. Intanto essi 
erano, per commessione del Re , sostentati daH’Interpretc 
Domenico Perez , tanto poveramente ( si come essi vol- 
lero ) , che punto meno non bisognava per vivere. Indi a 
quattro dì da che erano giunti, gli offersero a vedere l’u- 
no c l’altro Testamento, in quattro lingue diverse, e com- 
preso in sette volumi. Grandi a maraviglia furono i segni 
di riverenza che ricevendoli dimostrò. Trasscsi il turban- 
te , c in prendere ciascun libro, s’inchinava, baciandolo, 
c sei recava sopra’l capo , chiedendo a un per uno , se 
quello era il volume de gli Kvangelj ? a cui, poiché l’eh- 
hc in mano, diè pili teucri baci, se lo strinse al petto, e 
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sci posò sn la testa con mostra di più umile riverenza. 
Ciò fu nella sala reale , veggente tutta la Corte. Quinci 
preso il P. Ridolfo per mano, il condusse più dentro, fin. 
neH’intima c segreta sua camera ] e in tanto mentre di 
varie cose il domanda, fece quivi recare uno scrigno, nuo- 
vo e prezioso , e in esso , come un tesoro solo degno di 
custodirsi dalla medesima sua persona, ripose la Bibbia. 
Poi mandò denunciare a’ Mulassi , savj e maestri nella 
legge Saracinesca , d’apparecchiarsi a venire in disputa 
co’ Padri , essi coH’Àlcorano di Maometto , questi coll’£- 
vangelio di Cristo. Nè bisognò più avanti , perchè tosto 
fossero in assetto da amendue le parti: perochè i Saraci- 
ni erano in numero molti , e come in casa propria con- 
tro a un forestiere, arditi: oltre che alquanti di loro , dì 
perspicace ingegno, e in più altre scienze, non sol della 
legge , maestri. Di qua , solo il P. Ridolfo manteneva il 
campo : perochè de’ compagni , l’Enrichez , come avanti 
dicemmo , non era nomo di lettere : il Monserrate , non 
venne a Corte che tardi , e quivi non ancora ben riavu- 
tosi, con nuovo ricadimento fu da presso a morire: visi- 
tato cortesemente dal Re, e dato in cura al principal de’ 
suoi medici. Or le dispute che insieme ebbero , il descri- 
verle al disteso una per una, rapportate ciascuna a’ suoi 
tempi; e dire, sopra che in particolare si quistionasse, e 
i lor’avvcnimenti a minuto, sarebbe di più fatica, che u- 
tile: perochè troppe furono, e di varj argomenti, e lun- 
ghe , e tutte strette alle mani. Perciò sì di queste , e sì 
ancora d’ogni altro più notabil fatto de’ tre anni che il 
P. Ridolfo sostenne quivi in Corte ai Mogòr, basterà dir 
tutto insieme quel che più degno è di farne memoria , c 
non potrà nojare leggendolo. La prima zuffa, come seguì 
la notte dietro al solenne ricevimento che il Re avea fatto 
della divina Scrittura , fu sopra vedere , qual de’ due li- 
bri , l’Evangelio , o rAlcorauo , sia dettatura di Dio , e 
per ciò d'infallibile verità: di poi si disputò la maggio- 
ranza c’I primato fra Cristo e Maometto: il quale di sè 
a perpetua memoria lasciò scritto, che visse un tempo 
idolatro e vizioso : al contrario di Cristo , che nacque dì 
Madre Vergine, uè mai sua vita di ninna quantunque 
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leggier macola imbrattò: c pure Maometto a sè sopra lui 
arroga la preminenza. Indi , del sozzo e animalesco 
paradiso de’ Saracini, che altra felicità non si prometto- 


no dopo morte , che quella di che sola sarebbon capaci 
le bestie , se anch’esse avessero paradiso : piaceri quanti 
ne posson godere i sensi, per una beatitudine tutta di 
carne. Appresso , dell’universal Resurrezione de’ corpi , 
dell’estremo Giudicio , e di cosi fatti altri articoli , Gno 


a disputare della sufficienza e deH’efficacia della grazia di 
Dio, ajutanteci alla salute. Or le riuscite, quanto a’ Mo- 
lassi, sempre furono d’un tenore: quanto al Re, or d’u- 
na or d’altra maniera stranamente diverse. Quegli , dal 


primo Giio all’ultimo incontro , ancorché tutti insieme 
ben collegati» a darsi scambievole ajuto , come fosse un 
solo che rispondesse con le lidgue di molti, pur neanche 
così adunati potendosi sviluppare da’ nodi de gli argo- 
menti che gli stringevano, tratti or dal retto discorrere 
della ragion naturale, or dall’autorità delle antiche Scrit- 
ture, or da’ testi dcll’Àlcorano , che con manifeste con- 
tradizioni sè stessi repugnano, tanto s’inviluppavano, che 
in brieve spazio negavano il conceduto, riconcedevano il 
negato: e così discordanti entravano fra sè medesimi in 
contesa, rissando, e proverbiandosi. Sì come per contra- 
rio non poche volte tutti d’accordo mutoli, terminarono 
la contesa , chiedendo alcun maggior tempo da consi- 
gliarsi alla risposta. Fra le altre che il P. Ridolfo adoperò 
a convincerli, furono due gagliarde dimostrazioni, che 
Gn da’ primi giorni che le propose, di pei sempre ugual- 
mente li travagliarono. L’una è, che delia venuta di Mao- 
metto, e della legge sua, e della redenzione per lui por- 
tata, come essi dicevano, a salute del mondo, non v’ha 
nè pure un leggerissimo testimonio che allegar si possa , 
Profeta , che nelle antiche , o nelle nuove scritture pre- 
dicendolo ne ragioni. Dove al contrario , Cristo , come 
Messia, e ristorator del genere umano, con tante e sì va- 
rie e minute particolarità per mano d’ogni Profeta, tanti 
secoli prima della sua venuta fu espresso, come il ve,- 
desser presente, mentre rannuuziavano avvenire: e Mao- 
metto stesso nell’ Alforcan , pur gli dà lode almeu di 
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Profeta e sauto. L’altra, che rEvangclio, secondo ogni sua 
parte, si coufà con le antiche scritture: e ne’ precetti 
morali che durano , e nelle figure che tutte con ritratti 
col loro 'esemplare si accordano ; c nelle predizioni che 
si veggono fedelmente adempiute. L’Alcorano tutto è da 
se: e dove pur come vere e legittime scrittore di Dio ri- 
conosce e accetta i libri di Mosè c i Salmi di David, non- 
dimeno ad essi in mille sconce guise contrario si discor- 
da. Or reggendo i Mutassi , che durare non la potevano 
disputando , e non che mai discioglìessero queste prime 
opposizioni , che anzi in altre nuove e non men difficili a 
uscirne s’inviluppavano, fatti temerarj dalla disperazione, 
si consigliarono a un nuovo e strano partito, di vederla per 
via di miracoli. E si trovò un di loro s\ ardito (ma ardito 
su’l saper certo , che non se ne verrebbe alla pruova), che 
innanzi al Re sfidò il P. Ridolfo ad entrar seco ignudo 
nato nel fuoco , con in mano ciascun d'essi le Scritture 
mastre della sua legge : egli l’Alcorano di Maometto , il 
Padre l’Evangelio di Cristo. Qual di loro ne uscisse vivo 
e illeso, avesse la vittoria; e la lite, giudice il cielo, de- 
cisa fosse senza contradizione , senza consentirsene ap- 
pello. Cosi disputarsi da uomo in materia di Religione , 
chiarendone il vero a pruove che non falliscono , non 
soperchiando ( diceva egli ) in parole , che è vittoria da 
feminc. 


6 . 


Grandi speranze che di sé dava il Re Achabàr 
di doversi rendere Cristiano. 


In tal modo passarono le dispute co’ Saracini. Quanto 
al Re , come gli stesse dentro il cuore , sallosi solo Iddio 
che il vedeva , non i Molassi , non i Padri , che a quel 
che ne appariva di fuori mai non poterono indovinarlo : 
sì diverso , e contrario a sò medesimo , or si gittava al- 
l’una parte , or’all’altra , poi si faceva da amendue , indi 
a poco non era più da ninna. E per dirne alcuna parti- 
colarità, e in prima delle mostre che dava d’essere senon 
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renduto alla verità, alnicn preso molto nel vivo deH’atnor 
(Iella Legge di Cristo; egli, nelle dispute che dicevamo , 
si mostrava forte scandalezzato della perfidia de' Mulassi 
( chè presumere non si doveva ignoranza in uomini che 
professavano saper tanto ) , i quali condotti a manifeste 
contradizioni, non per ciò si davano vinti, anzi a difen- 
dere una falsità chiara, mettevano iu campo una menzo- 
gna evidente; poi .tutti insieme gridando, con rompere la 
disputa, se ne andavano orgogliosi altrettanto che se l’a- 
vessero vinta. E diceva a’ Padri , eli 'egli prima sol cre- 
deva , or sapevalo indubitato , che a vagliar rAleorano, 
non se ne trarrebbono due granella di verità : tutto es- 
servi loppa e mondiglia , tutto favole e menzogne. Volle 
che il P. Ridolfo si desse allo studio della favella Persia- 
na, per poterlo udire ragionar della Fede con quella pro- 
prietà di parole che l’interprete non esprimeva: ed egli, 
con istupor della Corte, in poco più di tre mesi n’ebbe 
la lingua c la scrittura sì bastevolmente spedita , ebe il 
Re gli mandò recare in Persiano una non piccola parte 
de gli Evangeli, e se l’udiva leggere da Abdulfafil, il più 
avvenente, il più amato de’ suoi cavalieri, giovane di a- 
cutissimo ingegno, uditore de’ Padri in segreto, c in pa- 
lese difenditor della Fede, tutto che di professione Mo- 
lasse, c in dignità fra essi come Prelato. Da cotal lezione 
si formò nella mente del Re un così nobile sentimento 
deH’esserc c del potere di Cristo, ch’egli diceva, al certo 
cosa più ebe d’uomo essere stata in lui quella virtù, on- 
de potè , come e quando gli era in piacere , operar tanti 
c sì stupendi miracoli. Perciò l’avca preso in somma ve- 
nerazione, e da un valentissimo artefice se ne mandò la- 
vorare in oro varie imagini, e singolarmente una del Cro- 
ciCsso. Quanto poi da onorar gli paresse la Reina del Cie- 
lo, il dimostrò, quando intese, che i Padri s’avcano aperta 
in casa c assai bene acconcia una cappclletta: benché, 
come cosa di poveri , più divota , che sontuosa. Egli, non 
richiesto da essi , venne improviso a riverire ( come ap- 
punto disse) la Vergine Signora nostra: pcrocliè ve ne a- 
vea due imagini : l’una copia di quella che il B. France- 
sco Borgia , per ispecial concessione del Santissimo Padre 
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Pio V., fece ricavare dal proprio originale di S. Maria Mag- 
giore ; l’altra , avuta anch’ella da Roma. Il Re, al primo 
entrar che fece nella Cappella, trattosi di capo il turbante, 
s’iuglaocchiò adorando alla maniera de’ Cristiani; poi riz<- 
zatosi, andò oltre due passi, c recatesi in croce le brac- 
cia sul petto , all’usanza de’ Saracini profondamente in- 
chinossi : indi un poco più avanti, tutto si prostese ia 
terra , che è il proprio rito de gl’idolatri Indiani: e cosi 
stato un brieve spazio, si rivolse a’ Padri , e disse loro , 
Iddio è da onorare con ogni maniera d’adorazione, che 
comunque elle sieuo , e di qualunque diversa religione , 
tutte a lui si convengono, e stanno bene. Cosi detto, sedè 
in terra con essi, e ragionò molte cose in lode della Ver- 
gine c di Cristo. Poscia ad otto di , ritornò , non come 
dianzi solo , ma accompagnato d’un’illustre corteggio. Ciò 
erano i tre Principi suoi figliuoli, un suo cognato, che avea 
l’amministrazione del Regno, due cavalieri che governa- 
vano Tarmi , e il principale de’ suoi Mutassi : e su Teu- 
trare , ordinò a’ figliuoli , che si traesser le scarpe , e fa- 
cessero il dovuto onore alle sacre imaginl, e ne diede e- 
gli in prima esempio. Stati poi quivi alquanto con mo- 
stra di gran piacere, mirando e lodando chi la Vergine , 
e chi il Bambino, quando il Re, dopo inchinatosi a rive- 
rirli, voltò per andarsene, il P. Ridolfo gli si fe’ ad oiTe- 
rirc in dono una delle due imagini, appunto quella, ch’e- 
gli, molto lodandola^ avea mostrato desiderare; e la gradì 
quanto fosse un tesoro , e fattalasi portare in Corte , ivi 
in luogo il più onorevole che v’avesse la collocò. Poscia 
a non molto, recandosi a disonore, che sì gran personag- 
gi, come erano Cristo e la Vergine sua Madre, non aves- 
sero in tutto il suo grande imperio altro che un sì piccolo 
più tosto nascondiglio che albergo in quella nostra pri- 
vata e povera cappelletta , promise al P. Ridolfo , di fa- 
bricar loro chiese in numero quante egli ne volesse, e in 
magnificenza e sontuosità quali alla sua grandezza si con- 
veniva. Pcrochè, disse, dove Maometto ha in sno onore 
tante Meschite, e gl’Iddii de’ Bràmani tanti Pagodi, molto 
più è di ragione , che almeno altrettanti ve ne abbia il 
Dio de’ Cristiani. Appresso gli diè licenza, avendonelo egli 
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pregato, d’aprire a ben publico uno spedale, dove racco- 
gliere e servire per man de’ Padri i poveri infermi : ca- 
rità quivi non più veduta, e perciò da sperarne non pic- 
co! pregio della Religione cristiana : e di ciò tanto ben 
parve al Re, che obligò la reai sua camera a quanto per 
cominciare e mantenere cosi degna opera si richedessc. 
Gli apostati poi della santa Fede , de’ quali quivi avea 
non pochi , rifuggitivi dall’India chi per una e chi per 
altra cagione, e rendutisi Mori, coucedè, che i Padri li 
tornassero alla legge male abbandonata , e iu essa ezian- 
dio puhlicamente vivessero in pace. Egli medesimo diè 
un de’ suoi Ggliuoli al P. Monserrate , a Gn che diligen- / 
temente gl’ioseguasse favellare e scrivere Portoghese: ben 
sapendo , come egli disse , che in Gne sotto tal maestro 
l’avrebbe non meno cristiano nel cuore , che Portoghe- 
se nella lingua. E di sè protestò al P. Ridolfo , che do- 
ve Iddio , dal cenno delle cui sante mani tutta la liber- 
tà del suo volere pèndeva , il chiamasse al Battesimo , 
egli sarebbe all’ubbidire sì presto , che nè le cento mo- 
gli che aveva , nè i Principi suoi Ggliuoli , nè la signo- 
ria di tauti regni, il riterrebbono si che tutto non abban- 
donasse per venire a Goa, sotto apparenza di pellegrinare 
alla Mcca per quivi rendersi cristiano. E non esserne si 
da lungi , come egli per avventura , giudicandone dalla 
tardanza , s’immagina : ma le gran mutazioni si vogliono 
imprendere con gran consiglio, e andar lento, per andar 
sicuro: altrimenti, in vece d’un bene da savio, due mali 
da pazzo s’iucontrano: ebe sono, determinare senza giudi- 
ciò , e pentirsi senza rimedio. Pertanto non ristesse egli 
di venir sovente ad ammaestrarlo, che mai non era, che 
del suo dire, o ragionando, o disputando, qualche nuovo 
lume di verità non gli rischiarasse la mente. E mirasse 
s’cgli dell’animo suo gli dava pegno altro che sol di pa- 
role: perochè, disse, l’avervi, e l’udirvi, mi costa un re- 
gno: uè me ne duole, chè io niente men che da tanto vi 
pregio, e voi bene il valete. E dicea vero, quanto all’a- 
ver perduto un regno, per l’udir che faceva il P. Ridol- , 
fo. Almeno se non fu verità^ fu protesto dc^Patanesi, che 
gli rihellarou Bengala, dicevano, perchè a suggestione de’ 
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Padri si couduccTa a lasciar Miometto, e readerst Cri- 
stiano. Così andatoti le cose fra il P. Ridolfo, e il Re; (ìa 
che sopraprese nuovo accidente, che mise tutta la Corte 
in roiuore, e tutto il disputare in silenzio. Ciò fu un fra- 
tello del Re , che d’oltre all’Indo , dove si godeva in sua 
parte il regno di Cihul, pareudogli essere in troppo pic- 
colo stato, c allettato dalle speranze che i ribelli di Ben- 
gala segretamente gli davano, di teuer seco miuo, ruppe 
i confini al Mogòr, c v'entrò improviso con dodici mila 
uomini in arme, a scorrere e predare fin cento leghe den- 
tro il Regno , c se il fatto gli riusciva al disegno , impa- 
dronirsi di quanto il valore e Tarmi gli potessero acqui- 
stare. Ma tanto sol si avanzò, e si tenne in campo, quanto 
stette a farglisi incontro il Re Achabàr: che in entrando 
il Febbrajo del io8t. mosse d’Agrà con due eserciti: l’uno 
d’uomini , maggior di quello del fratello a tre tanti in 
numero, a dieci più in possanza; l’altro di cinquemila e- 
Icfanti ammaestrati a uso di guerra’; fiere bestie e per 
loro stesse quando i condottieri le attizzano, e per le ca- 
tene del ferro c le scimitarre che impugnano e maneg- 
giano con la tromba , e le falci di che portano armati i 
fianchi : nè v'è ordinanza sì fittamente piantata che non 
la scompiglino, nè forza o valore di soldato che si ardi- 
sca a sostenerne lo scontro. Oltre che un gran numero 
d’essi portan sul dosso torri di grosse tavole armate, c so- 
pravi quattro e più soldati arcieri , o lanciatori d’aste : e 
▼agliouo in diverse maniere ordinali , sì com’è bisogno , 
or'a far’una fitta muraglia in acconcio di rompere le cor- 
rerie de’ nemici; or'a combattere piantati , come castelli 
di trenta c più insieme ristretti; or’a fasciare e difendere 
i fianchi deU’cscrcito, messo fra queste torri come in for- 
tezza. Il ribello dunque, in udire, che il Re suo fratello 
veniva a riceverlo in campo, raccolte le bandiere, diè su- 
bito volta , e a modo più di sconfitta , che di ritirata , 
tornò a mettersi fra’ suoi confini in Cabul : ma non fu 
perciò che il condurre qucU’impresa a buon fine, e si- 
curarla, non costasse al Re molti mesi di lontananza dalla 
Corte; sì perchè dalla grande; Agra , dove fermò piazza 
d’armi, fino all’Indo di rimpstto a Cabul , v'ha sei cento 
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€ forse più leghe, e si ancora perchè giunto colà, in tc- 
duta di suo fratello e del suo regno , ristette , e alcun 
tempo si tenne ivi fermo, quasi in atto di minacciar- 
lo, mostrandogli l’esercito clic conduceva, e tinto sol che 
il tragittasse all'altra riva , non gli lasccrcbbc un palmo 
di terreno, nè un suddito. In questa andata egli volle se- 
co il P. Monserrate , non l’Aquaviva : per non inasprire 
i Saracini , massimamente Mutassi , mentre lo stato era 
in rivolte di guerra , ed egli fuor della Corte : perochè 
come sfidato nemico odiavano l’Aquaviva a morte, c mal 
ne volevano al Re , che quasi in lor dispetto troppo più 
l’onorava che essi. Ma poiché con la fuga del fratello il 
Re si tornò in sicuro, e gli stati in pace, fin di colà dal- 
l’Indo ( quattro mesi da che vi s’era inviato ) mandò re- 
plicati messi a Fatipùr, caramente pregando il P. Ridol- 
fo a non gravarsi di prendere quel viaggio, per venire a 
consolarlo della sua presenza , e ad istruirlo con le sue 
ammonizioni. Egli senza punto indugiare prese verso colà 
il camino, ma non potè finirlo, che tra via ammalò d’u- 
u’acutissima febbre , onde fu in punto di morte : c ben- 
ché, come a Dio piacque, si riavesse del male , non fu , 
senon tardi , in buon’essere per viaggiare : tal che il Re 
noi rivide senon dopo il ritorno in Labòr , dove il ri- 
cevè con quante dimostrazioni di benivolcnza c d’onore 
possou farsi da un Principe ad un’amico. .Vllora anche 
inviandosi l’Aquaviva alla volta dell’Indo , il P. France- 
sco Enrichez si pose occultamente in viaggio per Goa : 
non potendosi , senza manifesto pericolo della vita , la- 
sciar fra’ Mori solo , uno , che , nato Moro, e vivuto già 
un tempo a legge M.iomettana , ora cristiano, sacerdote, 
e interprete de’ loro avversarj, era da essi abborrilo come 
apostita, oltre che odiato come nemico. 


• • V J , 

Jìurloll, ì\fifsionr, al Gran iMogtu' ccc. -I 
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Detti e fatti del medesimo Jle, 
dirittamente contrarj alle speranze concepnte 
del doversi rendere Cristiano. 

Detto è fin'ora delle speranze con che il Re Acbabàr 
rispondeva alle fatiche e all’espettazione de' Padri , mas- 
simamente del P. Ridolfo , che in ciò fu gran tempo il 
solo c in ogni tempo il principale: perochè il Monser- 
rate, per infermità di cui senon dopo otto mesi non si 
riebbe, tardi gli si portò in soccorso. Or'altrcttanto v’ha 
che dire in contrario: sì fattamente, che, come da prin- 
cipio avvisai, mal si potè indovinare, per quale spirito sì 
movesse a chiamare i Padri di Goa alla sua Corte. Ma 
che che fosse quello onde a ciò s’indusse , certamente 
servì , senza saperlo il Re , a un segreto consiglio della 
previdenza di Dio , che fin da que’ principj ordinò qucl- 
landata de’ Padri, al gran bene che di poi n’è seguito, e 
non è qui luogo nè tempo di ragionarne. Solo perciochè 
questa prima loro entrata nell’Imperio del gran Mogòr , 
fu l’origine di quanto è poi avvenuto in quella faticosa 
missione, come delle prime cose si dee, alquanto più alla 
distesa , ma nulla fuori dell’argomento, ne parleremo. E 
tornando alla disposizione del Re Achahàr: primieramen- 
te, avvegnaché egli sovente dicesse d’aver Maometto in 
conto d’un solennissimo menzognero, pur veramente non 
ne voleva udir parola men che di lode: e più volte per 
Ahdulfafil mandò pregando i Padri , d’andar più ratte- 
nuti in apporre falsità all’Alcorano , perochè di troppo 
mal cuore sofferiva , che si facesse oltraggio ad un’uomo 
(disse egli) tanto onoralo quanto il fu Maometto. E per- 
chè i Padri non perciò se ne rimanevano , convenendo , 
ove si difendeva la verità in contradittorio della men- 
zogna, dar così a questa, come a quella, la proprietà del 
nome che loro si conveniva j il Re in vedere i Molassi , 
come il più delle volte avveniva, convinti e perduti, par- 
teggiava eoa essi , c si prendeva come sfidato anch’egli a 
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difenderli : orerò, se neanche a lui si oiTeriva che dire in 
loro scampo, infingevasi di doiMiirc. E peggio una volta, 
che vide i Maomettani stretti dii P. Ridolfo al nodo 
d’un troppo forte argomento, che era tratto da gli Evan- 
geli ; pereiochè essi non potendo, quantuncjuc si dibat- 
tessero , svilupparsene altraiueute, gridarono, al nostro 
Evangelio non doversi dar fede , perochè era scrittura 
guasta e falsifìcata, avendone noi maliziosamente cancel- 
lato e raso (come altresì da’ cinque libri di ìMosè e da’ 
Salmi) ogni memoria di Maometto, e le profezie che ne 
predicevano la venuta , e ne commeudavan la legge : il 
Re, che, in riceveudo di man del P. Ridolfo il libro de 
gli Evangeli, tanto l'onorò dandogli mille rivereutissimi 
baci , e sovraponendolsi al capo , allora altrettanto villa- 
namente il rinnegò, gridando anch’egli, che, fuor che al 
testo originale incorrotto, e a copie di provatissima inte- 
grità, ad altri libri non era giusto di renderei, senza pro- 
babil sospeccione d’inganno. Delle promesse poi con che 
tanto largheggiò in parole, poco più di ninna ne attese. 
Così lo spedale , che in meii d’un mese dovea essere in 
punto, non fu mai nè pure sul cominciarsi. Così II ri- 
dursi dalle tinte concubine che si godeva a una sola mo- 
glie, mai non venne a niun’elfetto , avvegiiaciiè altresì il 
promettesse al P. Ridolfo, il quale un dì, chiaro gli disse, 
che mal presumeva Sua Maestà , di veder le cose di so- 
pra’l cielo, e riceverne lume di verità e sapienza di spi- 
rito, mentre stava coU’anima sepellita nella carne, e Im- 
mersa fin sopra gli occhi nel fango di tanta impurità. 
Ciò che udendo il Re , non che ne sdegnasse , che anzi 
tutto arrossò, vergognandosi di sè medesimo; e messi gli 
occhi in terra. Colpa della mia legge (disse) c della mia 
carne : e soggiunse, che quanto a ciò in avveuire sarebbe 
altr’uomo; ma noi fu mai; che delle cento sue femmine 
una non ne lasciò, senon se per rimetterne un’altra. Ben 
si condusse a digiunare alquanti dì , perchè Iddio , in 
premio di quel patire , gli concedesse lume , con che 
scorgersi al conoscimento della verità «he cercava ; ma 
allora disordinò tanto In bere, che perde il melilo dcl- 
l'astineaza col deuierilo dell’ ubbriachezza. Corre una 


Digitized by Google 



36 MISSIONE 

barbara Qsaoza per tutto riudia fra gridoUtri , d’abbru- 
ciarsi vive le mogli , in testimonianza di fedeltà e segno 
d’amore , co’ cadaveri de’ mariti. Ella è solennità cbe sì 
celebra più o inen pomposa, secondo la qualità delle mo- 
gli nobili e ricche , o povere e del volgo. Che s’ella è 
donna di qualche affare , non si gitta in quel medesimo 
fuoco dove è il marito , ma mentre egli arde , ella quivi 
innanzi tutta scapigliata e dolente, strilla a gran voci , si 
straccia i capcgli e i panni , e si dibatte e schiamazza , e 
piange alla disperata. Ridotto in cenere il marito , ella 
tutta in un subito si rasserena , e preso sembiante e pa- 
role e atti della più consolata donna del mondo , tutta 
si rabbellisce , e in guisa di novella sposa si addobba de’ 
più bei panni e delle più care gioje cbe abbia, e per tutto 
dove ha parenti , o va ella stessa tutta imbiutata di san- 
dalo odoroso, e cen nell’una mano lo specchio, nell’altra 
un bel frutto aurino, e danzando in mezzo a un coro di 
sonatori : o se tanto non vuole , manda chi che altro sìa 
invitandoli per lo tal giorno prefisso, a convenir seco nel 
medesimo campo colà dove arse il cadavere del marito. 
In tanto ella ed essi ogni dì sono in banchetti, e in balli, 
e in ogni altra maniera di barbara allegrezza , come ogni 
dì fossero nozze. Giunto il termine già prescritto , ella 
compare il più che mai fosse abbigliata, e in ricchi pan- 
ni, e con indosso quanto ha in gioielli c perle , e ogni 
altra simil cosa di pregio, carica più che ornata; e messa 
sopra un cavai bianco per così meglio apparire , a suon 
di nacchere c di trombe , accompagnata di tutto il pa- 
rentado, che anch’egli cornea gran solennità è pomposa- 
mente vestito, dà una lunga volta per le più frequentate 
vie della città; indi u’esee al campo, colà dove le ceneri 
del marito, non ancor sotterrate, l’aspettano. Quivi è ap- 
pareccliiala una fossa, profonda poco più di quanta è l’al- 
tezza d’uu’uomo, e larga quanto alta, piena lino al som- 
mo di preziosi legni per lo soave odore che gitlano, san- 
dalo, aquila, aloè, sì come ad ognuna il comportano le 
sue rii chezze A un lato d’essa , c su l’orlo v’ha un pal- 
eo, sopra cui ella sale per mettersi in velluta deirinfìnilo 
popolo che vi s’aduna; e così alta , in prima tre volle 
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tutto intorno si gira , e mostrasi a gli spettatori , poi 
ferma incontro airOricntc, lieva su verso il cielo le brac- 
cia, e tre volte s’inchina. Ciò fatto , comincia a torsi di 
dosso tutti que' suoi adornamenti di gioie e d’ori, e fra’ 
figliuoli e parenti suoi li riparte: e fallo , non che senza 
in volto sembiante, o color di smarrita, molto meno 
d’addolorata o piangente, ma con un’aria tanto giuliva e 
serena , che sembra doversi gittare a volo verso il para- 
diso. Vero è che le più d’esse bcono innanzi una gran tazza 
di non so qnnl fumoso licore che le inebbria , e toglie 
più che mezze di senno, tal che ve ne ha di quelle, che 
ballano per intorno alla fossa , e fan mille tripudj da 
pazze. Così rimasa in un guarnello sottile, che la cuoprc 
sol dalla cintola alle ginocchia, mentre il sacerdote d’al- 
cun de’ loro idoli mette fuoco nella stipa , ella si volta a 
gli uomini , c in voce alta e franca , dice loro , Mirino , 
quanto il dover vuole che pregino e che riamino le loro 
mogli, alle quali è più caro il morir con essi , che il vi- 
vere senza essi. Indi alle donne, imparino come debbano 
esser fedeli a’ loro mariti. Così detto, si lieva in capo una 
beH’urna piena d’olio, o dì balsamo se ne ha, e con essa 
di lancio si gilta in mezzo alle fiamme: e nel medesimo 
istante , i figliuoli e i parenti che quivi son d’attorno le 
versan sopra ciascuno un vaso d’alcun simil licore , onde 
in brevissimo spazio arde c si fa cenere. Non è già che 
tutte le mogli che sopravivono a’ mariti abbian cuore da 
tanto: ma a qual d’esse non l’abbia (e sono veramente 
le più), il non averlo costa l’infamia. I parenti radono 
loro il capo , e con solennità di maladizioni le si gittan 
di casa , ed elle vanno raminghe , perché non v’ha chi 
degni riceverle ad albergo, nè riman loro altro rifugio , 
o scampo, che farsi publichc meretrici, dedicate all’onor 
d’alcun’ idolo , e al piacer de’ divoti : e v’ha tempio , che 
di così degne sacerdotesse conta oltre a un centiuajo, che 
il dì suonano e cantano in onore dell’idolo , poi de’ lor 
proprj corpi fanno il sozzo guadagno onde campano. Or 
come dissi che una non piccola parte del Mogòr sono 
Indiani, v’avea tal volta di questi solenni ahhruciamcnti : 
e il Re, al primo che si offerse da che il P. Ridolfo giunse 
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alla Corte, caldissiinamentc TinTÌtò ad inteiTenir «eco a 
quello spettacolo, che per avventura era un de’ più no- 
bili che da qualche anno addietro si fosse veduto. Ma 
troppo altra risposta egli ebbe da quella che ne aspet- 
tava , cioè una libera riprensione, del permettere e ap- 
provar che faceva una tanto inumana oltre che empia 
bestialità : e prosegui a dirgliene in condannazione ra- 
gioni tratte da ogni principio , umano e divino, si con- 
vincenti, che il barbaro , per non restar persuaso , e ri- 
manersi da quello che per suo diletto voleva , gli volse 
dispettosamente le spalle: e il P. Ridolfo altro non ne 
guadagnò, che la malivoglienza de gl'idolatri, che sola gli 
mancava per finir d’essere in odio a ogni specie d’infe- 
deli. Con tutto poi il gran mostrarsi che il Re faceva 
insaziabilmente bramoso di sentirsi ragionare, o in pruo- 
va , o in confermazione de’ mister) della Fede; che per 
ciò a’ Padri non si teneva portiera, e qual di si restassero 
di venire a palagio, ne faceva con essi doglianze; pur tal 
volta per consolare i Saracini che se ne mostravano ad- 
dolorati , faceva intramesse al chiamare il P. Ridolfo , e 
aH’ammctterlo , si lunghe , che pareva dimentico e di sé 
e di lui. O se pur l’invitava a dirgli alcuna cosa di Dio , 
appena cominciato , s’addormentava : e ciò per lo troppo 
uso or dell’Orraca, che è un fumosissimo vino di palma, 
or del Posto, che è una tal confezione d’oppio, rintuzzato 
e domo con varie correzioni d’aromati. Altre volte il vo- 
]ea udire mentre si ricreava in alcuna delle laute ma- 
niere da lui usate, per medicare queU’estremo di malin- 
conia in che dava per vizio di stemperata natura : ed c- 
rano, lavorare alla fucina armi in acciajo , cacciar con 
pardi destrissimi ad ogni presa , mettere a volo colombi 
ammaestrati a fare in aria giuochi maravigliosi , vedere 
armeggiatori in duello , commedie , balli d’uomini e d’e- 
lefanti: e come in tanto egli udiva i suoi Consiglieri, e 
spediva negozj di gravissimo affare, altresì voleva , quasi 
fosse materia di non punto maggior'interesse , udir dal 
Padre i misterj della Fede , e spedire il negozio dell’e- 
terua salute. Finalmente, perchè era d’eccellente inge- 
gno , e in questa sola parte superbo , non credeva fuor 
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«olamente al suo medesimo intendere: e dicendo, ebe ve- 
rità non è quella che non ha prìncipi per cui indubitata- 
mente mostrarsi, domandava, che il mistero della divina 
Trinità gli si provasse con evidenza : e ciò tanto più salda- 
mente, quanto egli è il sostegno sopra il quale tutta la Fede 
nostra s’appoggia. Questo solo rimanergli ad intendere, si 
che non ne dubiti, e teina. Altrimenti, diceva, se andiamo 
in credere, i Bràmani giurano, che la loro Religione è la 
vera; i Molassi pruovano, che anzi quella di Maometto; 
voi, che solamente la vostra. A chi debbo dar fede? c 
come conoscere chi di voi s’ inganna ; o se tutti , *o 
se per avventura niuno? E mostrava inchinarsi a cre- 
dere, che, in 6ne, tutte le leggi fossero buone, avvegnaché 
forse l’una' in parte miglior dell'altra : e il Cielo avere 
ordinato che in ciò stiamo tutti ai bujo , perchè mentre 
ognun si persuade d’aver per sé la verità e la ragione , 
Iddio sia onorato con tante c sì varie maniere d’adora- 
zioni e di sacriGcj, quanti v’ha fra loro diversi istituti c 
forine di Religioni nel mondo. Così egli diceva; e vi si 
mostrava si fermo , che a trarlo d’errore pareva non ri- 
maner punto altro, che fargliene vedere in pruova mira- 
coli: e anche a ciò si condusse , c mandò più volte ri- 
chiedere il P. Ridolfo , di voler’accettare la disOda di 
quel Maomettano Mulasso , che l’invitò ad entrar seco 
nel fuoco, l’uno coH’Evangclio, l’altro coll’Alcorano: quel 
di loro che ne uscisse illeso , s’avesse per veritiero , e la 
sua legge per sola buona e santa. Era il Mulasso , per 
nascimento e per grado, fra’ Saracini rispettato come uo- 
mo di primo conto , ma scclcrnto c reo di sì enormi e 
puhliche ribalderie, che il Re il desiderava morto : c pcr- 
ciochè non s’attentava d’ucciderlo, fece segretamente pre- 
gare il P. Ridolfo, che se non gli dava il cuore di metter 
sé alla pruova c la sua Fede al cimento nel fuoco , al- 
meno, per farne a lui piacere , fìngesse di pur volerlo, e 
consentisse in apparenza, tanto sol che il Mulasso, che , 
come sfìdatorc, dovea essere il primo, entrasse nelle Gam- 
me: d’onde al certo, per lo malvagio uomo ch’egli era, 
vivo non uscirebbe. Così arso lui col suo Alcorano, ca- 
drebbe l’orgoglio a’ Molassi, si terrebbe d’avanti a’ Padri 
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un terrihlle avversario, e la giustizia, sotto finta di Reli- 
gione, lUìerertbbc il publico d’un malfattore degno di 
mille morti. Ma quanto all’entrar nel fuoco coll’Evange- 
lio in mano; non basta aver buona causa , e sperar da’ 
miracoli buon’dVelto onde presumere d’operarli : nè pos- 
siamo noi da noi stessi, scnon temerariamente, prometter 
quello che non isti in nostra mano attenderlo , nè dob- 
biamo costringere Dio, ebe solo è l’opcrator de’ miracoli, 
ad approvare il nostro zelo , e adempiere le nostre pro- 
messe con opere sopra l’ordine della natura. E troppo è 
avvenuto, vedersi scandalosi accidenti , d’andare a fondo, 
veggente dal lito tutto un popolo d’idola^i e d’eretici , 
tal’uno , che con più fervore clic senno , avea loro pro- 
messo di caminar sopra Tacque a piedi asciutti, in pruova 
della verità della Fede. Nè degna era d’esser convinta 
con un sì illustre miracolo la perfidia del Re Acbabàr , 
che ostinato resisteva alla verità per vizio , non la dis- 
credeva per ignoranza. Perciò , non mettendo Iddio in 
cuore al suo servo quella infallibile sicurezza , con che 
sempre opera chi da lui è mosso a far miracoli (talché 
non ne cade loro nclTanimo nè timore nè dubbio), ri- 
mandò saviamente rispondendo al Re , Che non si vuol 
tentar Dio con isforzarlo a miracoli , massimamente più 
a grado della curiosità , che a dimostrazione del vero. 
Perochè, se i Maomettani superati e renduti in ogni dis- 
puta, cedevano al contrasto della ragione , e convinti e- 
rano di mille falsità, come Sua Maestà medesimo confes- 
sava; a che rifare il giudicio tra TEvangclio, e l’Alcorano, 
appallando alla pruova del fuoco? Che se forse a ciò 
s’induceva, per isperimentare la costanza de’ Padri , e la 
stima in che aveano la lor Fede, una sua parola, un sol 
cenno di comando , che sian gittati ad ardere , glie la 
dimostrerà. E ne fossero degni, come nuU’altro più arden- 
temente desideravano. Quanto poi al partito di fingere e 
presentarsi in apparenza di volere entrare nel fuoco; non 
vi si condurrà, perciocliè noi permette la sincerità della 
Legge cristiana. E se il Mulasso non è degno di vivere , 
il giudichi c il condanni chi ha podestà di farlo morire. 
Così appunto rispose; e il Re mostrò, che glie ne paresse 
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bene, lodandone la prudenza non meno che la generosità: 
e soggiunse, che d'invitare i Padri a mettersi dentro il 
fuoco, per provar se duravano nella lor Fede, toglia Id- 
dio che mai gli cada in pensiero: che dove egli uè pur 
leggermente noceva a’ Bràmani nè a’ Molassi , ancorché 
in mille guise colpevoli , quanto meno a santi uomini 
come essi? Ben doverglisi perdonare, s’egli cosi tosto non 
si rendeva alle loro ragioni , e non prendeva a professar 
la lor Legge. Essi in ricompensa d’aver lasciato il mondo, 
e preso a menar la vita in tanta povertà e penitenza , 
essere stati illuminati da Dio per conoscere quello che 
egli, nato in altra legge e vivuto in maniera tanto dissi- 
mile alla loro , ancorché l’udisse non meritava d’intcn- 
derlo. Così egli, 

8 . 

Nuove speranze 

per le quali il P. Ridolfo si rimane tuttavia nel Mogòr. 

Solitaria e santa vita che ivi menava. 

Queste vicende , che poco men che ogni di si alter- 
navano, di dare il Re speranza di convertirsi, e di torla, 
tennero il Provinciale sospeso un’anno. Or finalmente 
reggendo, che senza ninn degno prò faticavano nel Mo- 
gòr due uomini da fare in qualunque si fosse altra terra 
di barhari idolatri ogni grand’utile alla Fede , c servigio 
a Dio, all’India li richiamò: se cosi a loro medesimi nc 
paresse , e la partenza non offendesse il Re. Ma quanto 
ad essi, non parve loro star quivi del tutto indarno , av- 
vegnaché dello stentatissimo lavorar che facevano quel 
salvatico e duro terreno, poco altro frutto cogliessero, che 
spine di patimenti al presente, e fiori di speranze per lo 
tempo avvenire, ma di speranze, come allora mostravano, 
si ben vegnenti, e non di sol quello che dava loro a pro- 
mettersi la buona di.sposizione del Re , ma di tanti altri 
e si gran beni in prò della Fede, che eziandio se in fine 
un solo ne venisse ad effetto, ogni lungo aspettare, ogni 
gran sofferire , s’avrebbe per ottimamente speso. Quali e 
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(li quanto essere fossero questi beni, alla cui espettaziona 
s’indussero a rimanere, l’abbiam da una lettera che il P. 
Kidolfo inviò dalla Corte di Fatipùr, l’Aprile deH’Ottaa-> 
taduc , dando conto di sé al P. Claudio suo zio, già suc- 
ceduto al Mercurìano nel Generalato della Compagnia. 
E prima, perchè il Re (dice egli) ci dà ma^iori speranze 
ora che mai per P addietro ; e vuol saper la Legge di Dio, 
e ne tratta con maggior diligenza che prima , mostrando 
averle affezione, benché non mancano impedimenti. Ed è 
tanto Cantore, e la famigliarità che usa con noi, che più 
non si può dire. a. Perchè speriamo , che il secondo-ge- 
nito figliuolo del Re, d'età di tredici anni , chiamato Pa- 
hari, che impara la lingua Portoghese , e con essa le cose 
della nostra Fede, e le si mostra affezionato, ne riuscirà 
con fruito, perchè è di molto buona inclinazion naturale 
e di grande ingegno. Il P. Monserrate era suo maestro , 
ora il son'io. 3. Perchè abbiamo scoperta una nuova na~ 
zion di Gentili , chiamata Bottan , che sta oltre Lahòr 
verso il fiume Indo, la quale è gente molto bene inclinata, 
e data alle opere pie. yono uomini bianchi, e fra essi non 
abiian Mori, perciò speriamo, che se colà s'invieranno 
due Padri di fervore apostolico , vi si farà una gran ri- 
colta ancor faltri Gentili. 4* Perchè qui è un vecchio , 
padre del Segretario del Re, in cui egli si confida nelle 
cose nella legge: questi ha lascierò il mondo , e dà mostra 
di gran virtù, ed è molto dato alla contemplazione delle 
cose divine , onde par disposto a ricevere il lume della 
Fede. Ci è mollo amico, e vuol udire la nostra Legge , e 
già per ciò siamo andati alcune volte a casa sua con 
moka nostra consolazione. 5. Perchè qui dove stiamo , è 
la vera e propria India ; c questo regno n'è come scala , 
ove si scorre da tutte C altre parli d'essa , e da molte del- 
[Asia: e già che la Compagnia v'ha posto dentro il pie- 
de, e vista con tanta benivoltnza d'un Re sì grande e 
de' suoi figliuoli, non par conveniente lasciarla prima di 
provar tutti i mezzi che possiamo, per cominciare la con- 
versione della terra ferma deU' India : perochè quella che 
sin ora si è fatta , è solamente nelle coste del mare. Cosi 
egli. Ma oltre a queste sue cinque , una s<»ta ragione 
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v’avea di maggior peso che l’altre , ed è , che il Re iii 
quel medesimo tempo ordinava una solenne ambasceria 
al Sommo Pontefice, al Re di Spagna, a cui già per morte 
del Cardinal D. Arrigo era scaduta la Corona di Por- 
togallo , e al P. Aquaviva Generale della Compagnia. 
Conducevala , quanto al rappresentare in puhlico il per- 
sonaggio d’ambasciadore , un principalissimo Cavaliere: 
ma il segreto deirambasceria, l’avcva il P. Antonio Mon- 
serrate , che il Re volle seco venisse , massimamente a 
fornire in Corte di Roma quello ch’era il principal suo 
intendimento: tutti affari in acconcio d’introdurre la pre- 
dicazione e la Fede nostra dell’Imperio del Mogòr. Nò 
fu questa una semplice, o artificiosa apparenza, per tenersi 
contenti i Padri , menandoli in parole, cioè mettendoli, 
come soleva di tempo in tempo, in ispcranze, che poi al 
legare invanivano: ma veramente entro a pochi disi venne 
airelfetto, e l’Ambasciadore e il P. Monscrrate, appresta- 
tisi di quello che si conveniva, presero lor viaggio. Vero 
è, che giunti a Goa, non parve al Viceré d’allora di do- 
verli metter qaell’anno al passaggio d'Europa, o per non 
arrischiarli mentre non v’era di volta per Portogallo più 
che una sola nave da traffico: o per qual che si fosse 
altra più segreta cagione. Nè di poi segui di venirsene 
mai più aireffclto. Perochè mentre quivi duravano a- 
spcttando, che di Portogallo tornassero altre navi, su le 
quali passare in Europa , giunsero dal Mogòr , non si sa 
per cui frode , lettere , contenenti novelle del Re c del 
regno oltremodo funeste; ogni cosa colà andare a ferro e 
fuoco, per ribellione mossa da’ popoli di Camhaia; il Re 
esser morto violentemente in battaglia, o vicino a morire, 
accorato dal troppo eccessivo dolore. Tutto in verità 
falso; chè il Re vivo e sano, il regno stava , quanto mai 
per l’addietro , seco medesimo in pace. Ma l’Ambascia- 
dorc , o desse veramente fede alle novelle , o fingesse di 
crederle, incontanente die volta, lasciò in Goa il Monscr- 
rale, e se ne tornò alla Corte. Rimaso dunque solo de’ 
suoi compagni il P. Ridolfo , stelle in servigio del Re 
presso ad un’anno: in qual tenor di vita , scrisselo con 
esso altre particolarità della beata sua morte un gravissimo ' 
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nomo , e maestro di spìrito , a cui egli , poiché fa tor- 
nato di colà a Goa , palesò tutta l’anima sua. Il P. Ri- 
dolfo , dice egli , que’ tre anni che fu in Corte al Mo- 
gòr, ma specialmente rultimo che vi fu solo, menò vita 
eremitica. Il suo mangiare scarsissimo e mal condito , e 
digiunava alquanti dì ogni settimana: il ciliccio , le di- 
scipline, e ogni altra ancor disusata maniera di patimenti 
e di penitenze , continuo alla mano: tutto oflTcrendo a 
Dio, a fin che degnasse d’illuminare la cecità di quel Re 
e di que’ popoli. Lo studio suo non era sopra altri libri 
che la divina Scrittura: il rimanente del tempo (perochè 
mai non usciva di casa, senoii chiamato in Corte dal Re), 
dava parte a perfezionarsi nella lingua. Persiana , parte 
all’orazione j nella quale avvegnaché d’ogni tempo fosse 
usato di passar con Dio la maggior parte del giorno, quivi 
mentre stette a guisa di solitario v’era poco men che con- 
tìnuo; e il più delle notti salendo sul battuto d'una log- 
gia in veduta del cielo , vi durava orando dal coricare 
fino al levarsi del sol.e ; tal che quando egli tornò di colà 
a Goa, non pareva venir da una Corte , nè da un paese 
tutto di Mori c d’idolatri, ma dal Noviziato e da gli Eser- 
cizi spirituali. Le fatiche poi , le malattie , ì pericoli di 
morte, i disagi che vi tollerò, furono oltre misura gran- 
di, e gli valsero d’apparecchiamento al martirio. Benché 
a quel medesimo eccesso in che furono i suoi travagli , 
furono altresì le consolazioni con che Iddio il confortava 
ncH’anima; anzi di lunga mano maggiori, massimamente 
in queU’ullimo anno del suo romitaggio: nel quale dice- 
va, d’esser vivuto a suo talento , e non ne sapeva ragio- 
nare, che tutto non s’intenerisse. Così egli. Non fu però 
mai ch’egli si lasciasse prendere al vischio di quella dol- 
cezza di spirito, per sì fatto modo , che punto più si ri- 
manesse a goderne in solitudine e in un santo ozio, che 
quanto fu di bisogno a Gnir di conoscere , che oramai 
disperata cosa era l’attender più quivi per qualunque dire 
o far si potesse , nè la conversione del Re , nè l’adempi- 
mento delle promesse di fabricar chiese , e dar libero 
campo alla predicazione dell’Evangelio. Perochè il bar- 
baro con tutto il mostrarsi ch’egli faceva sì preso delle 
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virtà e delle innocenti maniere del P. Ridolfo , cbc per 
non dilungarlo da sè non consentì, quantunque assai ne 
fpssc pregato , d’inviarlo in Europa coll’Anibasciadore , 
avvegnaché pur sapesse , che il Generale della Compa- 
gnia, un de’ tre a cui mandava sue lettere c sue doman- 
de, era zio di Ridolfo; non però mai si rendè nè a’ suoi 
consigli per migliorar vita, nè alle sue ragioni per mutar 
fede. Anzi tornato ch’egli fu alla Corte coll’esercito vit- 
torioso dall’impresa di scacciare il fratello fuor de’ con- 
fini del regno, e rimetterlo dentro a’ suoi stati colà oltre 
alle rive dell’Indo, come assoluto da un gran timore, che 
il teneva in continuo sospetto della fedeltà de’ suoi vas- 
salli, e dell’armi de’ ribelli di Cambaia, cominciò a met- 
tere palesemente in effetto quello che già da gran tempo 
solo in disegno s’avea covato dentro ncH’animo. 


9 - 


11 Re Àchabàr si fa istitutore d’una nuova Religione. 
Il P. Ridolfo il lascia, e si toma a Coa. 


Ciò era , farsi egli istitutore e capo d'una nuova Reli- 
gione , formata di varie parti, prese, quali daH’Alcorano 
di Maometto, quali dalle scritture de’ Bràraani, e certe 
ancora dall'Evangelio di Cristo , come a lui meglio ne 
tornava in acconcio. Per ciò fare, bandì Concilio genera- 
le, e chiamovvi tutti i maestri in iseienza e i capitani di 
guerra delle città di colà intorno: schiusone solamente il 
P. Ridolfo, cui, alle pruove che già troj^e ne aveva, in- 
darno era sperare d’averlo altro che dicLiaratameute con- 
trario al suo sacrilego intendimento. Bagunati che gli eb- 
be, e tutti innanzi a sè, parlò da fino e malvagio politico, 
c disse: Ad un’Imperio, che da un sul capo si regge, male 
stare l'aver le membra fra sè divise, e ripugnantisi gli uni 
gli altri. Ciò essere, la discordia delle tante maniere di leggi 
che si osservavano nel Mogòr, le une non che differenti 
ma nemiche deU’altrc: onde era il farsi quante radigioni, 
tante fazioni. Doversi dunque recar tutte in una, ma in 
una tale, che insieme sia una, e tutte: con grand'utile. 


\ 
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di uoa perdere quel ch’ù il bene dell’uuB , e gua dagnare 
quel ch'è il mc^io duU’altre. Cosi ne tornerebbe onore 
a Dio, pace a' popoli, e sicurezza all Imperio. Or quel cbe 
loro saviamente ne pare, dicanlo, ch'egli piu avanti non 
moverà. Tanto disse egli; e i valenti uomini , massima- 
mente i Capitani, che altro Iddio uè altra legge che il Re 
e il piacer suo non aveano , tutti a una voce risposero , 
che sì: e che egli, che più vicino era al cielo, e per di- 
gnità, e per altezza d’ingegno, desse a tutto Timperio id- 
dii, cerimonie, sacrificj, misterj , precetti, solennità, e 
quant'altro a formare una perfetta e uaiversal Religione 
si richiedeva. Cosi fermato , il Re mandò un de’ Sechi , 
vecchio principalissimo, a bandir per tutto, che infra poco 
s’invierehhe di Corte la legge da professarsi per tutto il 
Mogùr: si apparecchiassero, qual ch’ella si fosse, ad averla 
per l’ottima , e rivereutemente accettarla. E tosto se ne 
cominciarono a vedere i primi clTetti a danno del Mao- 
mettismo. Perochò essendo i Saracini troppi più in nu- 
mero che niun’altra setta, per ridurli ad egualità, si con- 
venne deprimerli, c al contrario, rialzare i Gentili, che 
da essi erano soprafatti e depressi. Perciò sotto bando 
delle forche, vietò, che non si uccidessero vacche, avute 
da’ Bràmaui, come altrove ho scritto, in rispetto di cosa 
che senta un non so che del divino. Poi, quanto a’ Sara- 
ciui, mandò aprir per tutto taverne, con generale asso- 
luzione dal precetto di non ber vino. Ninno in avvenire 
imponesse a’ figliuoli che uascerebbouo , nome di Mao- 
metto , e chi già l’aveva cambiasselo , nè si udisse più 
mentovare. Nè fajji'icasser meschitc nuove , nè le vecchie 
si ristorassero , uè si puntellassero le cadenti. Dietro a 
questo, istituì certe solennità da gradire oltre modo al 
popolo, perché tutte andavano in danze, c conviti, e spet- 
tacoli di publica allegrezza, e duravan tal’una fino a quin- 
dici giorni continuo. Che Dio aver si dovesse a cui cele- 
brar le feste, e offerire, e far sacrifici, noi determinò. Forse 
perchè, a quel che dipoi si vide, desiderava, c non si ar- 
diva a comandarlo, d’esscr’egli, come rimpcradore , così 
il Dio proprio del Mogòr. Certo è, che a poco a poco si 
condusse fino ad arrogarsi la podestà d’operar miracoli , 
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ma (olo in ben* de’ sudditi. E trovò fede, non nel popolo 
solamente, anzi più ne’ Grandi, che a luagj’ior lor gua- 
dagno adulano i padroni: e gli si mandava da gl’infermi 
a chiedere in grazia la sanità, e dove per ajuto della na- 
tura, 0 per arte de’ medici la ricoverassero , si proscio- 
glievan da’ voti con qualche oiferta da lui soninianiente 
gradita. Egli nondimeno, all’antica usanza de’ Mogori e 
de’ Persiani, adorava il fuoco e'I sole, e di questo diceva 
ch’egli è il più degno intercessor che gli uomini abbiano 
appresso Dio. Così durò (non si è mai ben saputo se ido- 
latro , o ateo ) per vcntidue anni appresso , cioè fin che 
mori di veleno l’Ottobre del i6o5. , in sessanlaquattro 
anni d’età, e cinquanta d’imperio. Queste empie pazzie 
del Be Achabàr cominciarono mentre era tuttavia seco 
in Corte il P. Ridolfo: fuor solamente quella dell’operar 
miracoli, e dell’attcrrare e distrugger che dipoi fece tutte 
le meschite de’ Saraciiii. E nondimeno nè gli scemò punto 
mai quelle antiche dimostrazioni deU’amor suo, nè quel 
rispetto in che veramente l’avea ;'e benché udisse ripren- 
dersi del suo male operare, pur volentieri l’udiva: e s'in- 
gegnava di fargli credere, che quelle sue novità, in appa- 
renza contrarie, in verità riuscivano favorevoli alla Legge 
cristiana; la quale indarno era sperare che già mai met- 
tesse il piè fermo in Mogòr, mentre i Saracini vi fossero 
sì possenti, e Maometto in queirouore che avanti; e s’egli 
per distruggerne la memoria, non che solamente la legge, 
faceva alcun privilegio a’ Gentili, ciò era per tenerli seco 
in accordo e in fede, altrimenti s'allegherebhon co’ Muri, 
c dove du^sì gran parti del regno si mettessero a remore 
e in armi, ella era forza da non potervi, senon per mira- 
colo ,’ riparare. Se poi altro non fosse , non gli avea egli 
dato in mano Fahari Principe suo figliuolo, in cui si al- 
levava un protettor della Fede, istruendolo in essa, quan- 
to gli era di grado, non meno che nelle lettere che gl’in- 
segnava ? E quanto a Fahari, volesselo, o no, disse vero: 
perochè egli succedè ncH’imperio, e per quel che sapeva 
della Legge crì.stiaua , non poco la favoli , c volle aver 
Padri in Corte, amando in essi la memoria c le virtù del 
suo buon maestro, il P. Ridolfo. Ma questi, ponendo mente 
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più a’ fatti che alle parole del perfido Achabàr, e oramai 
più che a bastanza certificato, che il più rimanersi quivi 
sarebbe un manifesto tradir la fede, dovuta a’ Superiori, 
che consentivano il durarvi solo a speranza di quello che 
indarno era aspettare, ne scrisse al Provinciale aell’lndia, 
e questi a lui inviò tra licenza, e ordine, di tornarsi, e 
al Re per lettera ellìcacissimi prieghi di rilasciarlo. Per 
ciò un dì che più che già mai caramente l’accolse in un 
pieno corteggio, di Principi e Cavalieri, preso buon punto, 
il pregò di concedergli oramai il ritorno a Goa: e prose-^ 
guì a rendergli de’ passati beneficj quelle grazie , e della 
presente domanda quelle ragioni che a ben fare si con- 
venivano. La risposta del no, il Re la diede subita , ma 
non inaspettata. Questo sì parve miracolo, che quanti al- 
tri quivi eran presenti, ed eran tutti di setta Maomettana, 
e una parte Mutassi, nemici della Fede, c del P. Ridolfo, 
cui per ciò avrebbon voluto veder sotterra, non che lon- 
tano; nondimeno, come fossero in accordo col Re , tutti 
afTcttuosamcute si diedero a fregarlo , di non consentire, 
che un sì degno uomo, uè allora, nè mai gli si partisse 
di Corte. Sì possente è la grazia della virtù, e l’amabilità 
dcU’innocenza, per vincer l’odio eziandio di quegli, che, 
non avendola in se, pur forza è che in cui la truovano , 
lor mal grado l'ainmiriuo. Ma non perciò si rendè il P. ' 
Ridolfo, nè allora, uè per quaut’altro dipoi il Re ado- 
perasse a svolgerlo dal suo giusto proponimento, rifiutan- 
do due Padri, che il Provinciale in suo scambio gli olFu- 
riva, pregando, promettendo, e per fiu’anche gravandolo 
nella coscienza , con dire , ch’egli darebbe conto a Dio 
dell’aniina sua, c situili cose da prendere ogni altro che 
noi conoscesse alla pruova di tre anni. Perciò vcggendolo 
pur saldo sud voler’ ubbidire a’ suoi superiori, e nulla 
ostante andarsene; di mal cuore, ma per non potere al- 
trimenti, glìel concedè: costrettolo prima sotto fede giu- 
rata , a promettergli, che o tornerebbe egli quanto prima 
i superiori gliel consentissero, e dove questi noi vogliano, 
si adoprerà con essi a far sì , che gli si mandino altri in 
iscambio di lui. Volle poi onorarlo, e stringerlosi più eoa 
alcun nuovo pegno della sua benivogl lenza ; c furono, che 
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in denari, e che in gioie, un dono in valore dì non poche 
miglia ja di scudi, che gli mandò presentare. Ma egli, fuor 
che blamente quel poco ch’era necessariamente richiesto 
a fornir suo viaggio di colà a Goa, tutto il rimanente gli 
rimandò : dicendo , che venuto a quella Corte povero , 
altresì povero se ne voleva partire: senon che pur ne an- 
dava ricco , lasciando quel dono, più che portandolo non 
farebbe. Che se pur Sua Maestà gli voleva esser cortese 
di qualche mercè, che gli sarebbe cara più ebe se gli of- 
ferisse un regno, il pregava in luogo di somma grazia, di 
dargli a ricondurre a Goa una famiglia di Moscoviti, pa- 
dre , madre , due figliuoli , e certi altri di loro servigio ,• 
ebe tenuti in Fatipùr già da molti anni a maniera di 
schiavi, col tanto usare co’ Saracini , oramai, poco più 
che alla memoria , e al nome , si riconoscevano per cri- 
stiani. Il Re, non ostante che la Reina madre forte il con- 
tradicesse, il compiacque di tutti, e donoglieli. E queste 
anime furono il tesoro ch’egli portò dal Mogòr all’India 
e a Goa, dove giunse il Maggio del i583., tre anni e mez- 
zo da che se n’era partito. Come poi per nuove e repli- 
cate domande del medesimo Àchabàr, si proseguisse da' 
Nostri la Missione aH’imperìo del Mogòr, chi, e quanti 
v’abbiano faticato, e con che riuscimento a piantarvi la 
Fede, e fondar Chiese e Collegj alla Compagnia, sarà d’al- 
tro luogo, sì come è d’altro tempo, lo scriverlo. 


IO. 

Continue occasioni, e gran desideri del P. Ridolfo 
di morire ucciso da’ Maomettani del Mogòr , 
in odio della Fede. 

Torno ora al P. Ridolfo, accolto da’ Nostri in Goa con 
allegrezza, più a modo di risuscitato, che di rivenuto da 
lungi ; perochè a quel che ne sapevano dal Mogòr , poco 
men che perduta era in essi la speranza di riaverlo vivo 
dalle mani de’ Saracini. Ma questo medesimo onde tutti 
gli altri si consolavano, a lui solo era d'ineonsolabil do- 
lore , sì 'come a quello , a cui certamente pareva d’aver 
Burloli, Missione ul Gran Mogjur uc. 4 
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perduta per suo demerito la corona del martirio , dopo 
averlasi veduta per tre anni poco men che tnl capo. Per 
ciò grande era il lamentar che faceva la sua indegnità, a 
cui sola, e a null’altro, recavane ogni cagione. E quando, 
appena tornato, udì leggere ne’ racconti delie cose nostre 
d’Europa, il inngo strazio, e poscia la gloriosa morte che 
il P. Edmondo Campiani due anni prima avea sostenuta 
neiringhilterra , condannato , in odio della Fede e della 
Chiesa Romana, al supplicio de’ rei d’offesa maestà, dalla 
Reina Lisabetta, diè in un profondo sospiro, e tutto in- 
sieme in un tenerissimo pianto, e disse : Non così io, che 
dimorato tre anni in mezzo a’ più 6eri nemici che abbia 
il Nome e la Legge di Cristo, con avere ogni dì il collo 
sotto le scimitarre de’ Saracini , non fui degno di rice- 
verne un colpo, nè di spargere in testimonianza della Fede 
una stilla di sangue. E dicea vero quanto al continuo 
pericolo in che fu d’esser morto , o di veleno, o di ferro 
da’ Maomettani, per vendicare il disprezzo ogni dì mag- 
giore, e il vero nome d’uomo empio, c di falso profeta, in 
che le sue dispute mettevano Maometto. Il Re stesso ebbe 
la vita del P. Ridolfo per sì disperata , che mandò scri- 
vere a Goa, chiedendo due altri della Compagnia, perchè 
il Padre , diceva , ci mancherà : chè i nostri Molassi noi 
possono tollerar vivo. E in tanto, per riparare al pericolo, 
il volle mandare accompagnato d’una guardia d’uomini 
in arme, a difendere in un medesimo al Padre la vita , e 
a sè l’onore della promessa : perochè l’avea sicurato a Goa 
sotto parola di Re. Ma egli punto non volle, e ne diè tal 
ragione, che il Re se ne ammirò, e ridicendola a’ suoi di 
Corte , ne proseguì , come era degno, gran cose in com- 
mendazione. Vostra Maestà, dissegli il P. Ridolfo, ben sa, 
che il Viceré dell’India non volea consentirci il venire , 
altrimenti, che se prima di qua si mandassero a Goa sta- 
dichi, personaggi di poter sicurare le nostre vite con le 
loro. Ma noi, schiavi , o morti che dovessimo essere per 
l’eterna salute di V. M. e de’ suoi regni , rinunziammo 
ogni nostra ragione alla libertà e alla vita. Anzi , questa 
è veramente la gloria nostra , morir per la verità della 
Fede, e per l’esaltazione del nome di Gesù Cristo; e ne 
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fotsimo degni. Or se io non ho inerili per tanto, almeno 
non sia vero ch’io perda la confìdanza che tutta ho in Dio 
solo: c la perderei coll’accettar che facessi in difesa della 
mia vita l’armi e la difesa de gli uomini. E nel vero s’egli 
fosse ito con a’ fianchi in suo riparo uno stuolo d’uomini 
in arme, oltre al rimprovero d’un vii timore in che avreb- 
be messa quella generosità di spirito che vnol’essere in 

3 ualunque sia degno d’esercitare l’apostolico ministerio 
ella predicazione a gl’infedeli; avrebbe ancora perduto 

^ ucU’unico conforto che aveva a’ suoi desideri, atten- 
endo ogni di , e ogni dì apparecchiandosi a dar la vita 
in confermazione della verità che insegnava , e in testi- 
monianza dell’amor suo verso Dio. E già secondo l’osscr- 
vatissima legge che hanno i Saracini, di punir nella testa 
chiunque sia che oltraggi, eziandio se lievemente in pa- 
role, il lor Maometto; egli, fin da che venne al Mogòr, 
era reo di morte, e se l’aspettava , come premio dovuto 
alla libertà, con che in ciò avea sodisfatto al giusto do- 
vere della sua professione: nulla curando nè lo sdegno 
del Re , che glie l’avea strettamente vietato, nè l’odio de’ 
Molassi, che’l minacciavano di vendetta. Ma meglio sara 
udir sopra ciò da lui medesimo le parole che gli uscirono 
e del cuore , e della penna , scrivendone da Fatipur al 
Generale d’allora, il P. Everardo Mercuriano. Non lasce- 
rò , dice , <U communicare con Paternità la maggior 
consolazione che in queste parti io abbia ^ la quale è, che 
stiamo mollo vicini a ricevere la corona del martirio, per- 
chè publicamentc , cTavanti a' principali di questo stalo , 
Confessi sumus, et Non negavimus, et Confessi sumus, che 
Maometto non è Profeta di Dio, et Non negavimus , che 
Cristo è vero Figliuol di Dio. Pai che in esecuzion della 
lor legge ci ammazzeranno. Cosi egli: e altrove ad altri 
amici di confidenza in ispirito, e singolarmente al P. Clau- 
dio suo zio , ragiona di questo medesimo con espressiori 
di parole significanti il giubilo del suo cuore , in vedersi 
tanto da presso al conseguimento del maggiore de suoi 
desiderj. In tanto oltre al cosi godere colla speranza del- 
l'avvcnire, anche ogni di gustava, come cosa prc.sente, le 
ingiurie e gli strapazzi, che, quante volte si mostrava colà 
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in publico, gli eran fatti da ogni maniera di gente, grandi 
e del popolo. Siamo in odio a tutti, scrive egli, e ci dia* 
pregiano, e ci minacciano colle spade, e siam fatti la fa- 
vola e lo strapazzo del volgo. Ci si adunano intorno, e ci 
guardano come si fa delle cose mostruose. Ci chiamano 
Diavoli neri, e Cafri, cioè senza legge nè Dio: poi ven- 
gono alle mani, e ci gittano immondizie e lordure : ma 
tutto a noi par niente , raccordandoci, che nondurn usque 
ad sansuincm resùlinuts. Anche Iddio in non piccola parte 
multiplicò al suo servo questa consolazione , che non è 
senon da uomini di finissima santità , di goder patendo 
per suo amore ogni mal presente , sempre desiderando 
peggio neU’avvenìre. Ciò fu il sorprenderlo che dicemmo, 
nel viaggio da Fatipùr all’Indo, dove il Re il chiamava, 
una lunga e pericolosa infermità : senza il conforto e'I 
servigio de’ suoi, perchè era solo: senza cura di medici, 
senza altri rimedj che il semplice ajuto della natura: ri- 
cevuto non si sa dove , ma dovunque si fosse , in mano 
de’ Saracini, che hen (dice egli) miracolo fu, come , se 
non altramente, di veleno, ch’era si facile, noi togliesser 
di vita. Or l’esser’egli da tante , e a hen giudicarne , si 
certe occasioni di morire ucciso in odio della Fede, tor- 
nato vivo a Goa , questa gli era una pena d’inconsolahile 
afllizioue, come sentisse rimproverarsi al suo proprio de- 
merito, che del suo vivere, n’era in colpa il suo mal vi- 
vere. Ma Iddio che gli aveva dato con che meritarsi la 
desiderata corona là nel Mogòr , gli diè poi come averla 
in Salsete, dove, e quando meno se l’aspettava : ciò che 
avvenne come qui appresso soggiungerò, traendone fedel- 
mente l’istoria da’ Processi, che, prima l’anno 1600., di- 
poi per nuova concessione del Santissimo Padre Urbano 
VlIL e della Sacra Congregazione de’ Riti si formarono 
giuridicamente in Goa, sopra La santa vita. e'I Martirio 
!*• Ritlolfo, e de’ compagni, che seco per la stessa ca- 
gione furon morti da gl’idolatri. 
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1 I. 

Salsete di Goa che terra -ala: 

«onTersioni fatteri da’ Padri della Compagnia : 
e aforzi de gl’idolatri per diatomarli. 

Salsete , è una lingua di terra ferma , o penisola che 
vogliam dire , che sporgendosi per una tratta di venti o 
poche più miglia fuor de’ paesi dcH’Idalcàn ( a’ quali è 
unita con uno stretto di tre quarti di lega ), si allunga , 
e corre dentro mare incontro a Ponente. Il suo d’intorno 
volge in tutto cinquaotasei miglia scarse ; e fra lei , e’I 
fianco meridionale dell’isola dove è Goa , entra uno stret- 
to braccio di mare , che fra sé le diparte. Il vocabolo di 
Salsete , BeU'idioma del Canarà , ebe ivi é il corrente na- 
tio , suona appunto Sessantaseì Villaggi , percioché tanti 
erano i compresi nel circuito d’essa. Già fu parte del Re- 
gno deU’Itialcàn , fin che il Governatore D. Martin’Al- 
fonso di Sosa l’ebbe d’accordo , e si unì alla Corona di 
Portogallo , con quel grandissimo prò al servigio di Dio 
ch’era necessario a seguirne: perocbè contandosi in Salse- 
le , chi dice il meno, cinquanta, chi il più , ottantamila 
abitatori, tutti erano arrabbiatissimi Idolatri. Anzi, come 
ne scrisse di colà il P. Alessandro Valegnani, tanti v’erano 
i Pagodi, cioè i tempj de gl’idoli e gl’idoli sì famosi, e le 
non so quali reliquie sì pregiate, e i giubilei , e le mille 
altre (dicevano) indulgenze , che visitandoli si guadagna- 
vano, tanto fermamente credute, che Salsete era la Terra 
santa de gl’idolatri, e continuo il pellegrinar colà de’ di- 
voti fin da lontanissime parti, e quivi far grandi offerte, 
e solennissimi sacri ficj. Fin ebe venuto di Portogallo al 
governo dell lndia D. CostanUno di Braganza , della cui 
pietà , e gran meriti con la Fede , ho scritto altrove ; i 
Padri Antonio de Quadros e Pietro Mascaregnas , uomini 
veramente apostolici , e il F. Manovello Gomez , l’anno 
1 56o. entrarono i primi alla fatica di rompere quel fino 
allora indomito e selvaggio terreno; e gittatavi la sementa 
dcU’Evangelio , e co’ sudori, che vi bisognarono a gran 
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copia, Imiaflfialala , ne cominciò a prorenir loro il firatto 
ilellu anime , clic a pareccin ccntinaja traevano {lall’Ido- 
lalria alla Fede. Poi dopo qualche anno aggiuntosi al su- 
dor di questi , il sangue d’altri loro compagni , il frutto 
delle conversioni multiplicò a cento doppi : onde oggidì 
Salsete è una delle più fiorite Cristianità di quella parte 
dell’India. Intanto, mentre tuttavia si era nel cominciare, 
cioè nel più malagevole del lavoro , i Viceré di coscienza, 
ubbidienti alle leggi sopra ciò stabilite da’ piissimi Re di 
Portogallo, interdissero a gli ostinati nella loro infedeltà 
ogni publico esercizio d’idolatria , e l’abbrnciar le mogli 
co’ cadaveri de’ mariti , e l'empie cerimonie delle nozze , 
e i sacrifici a’Pagodi: e simili altre solennità alla gen- 
tilesca , le quali fatte pomposissimamente , e in manie- 
re di troppo grande apparenza e sontuosità , erano a’ 
convertiti di scandalo , e ne gl’idolatri mantenevano l’o- 
stinazione e l’orgoglio. Ma questi sei portavano di sì mal 
cuore, che mai non perdevan l’avviso di correre alle ar- 
mi, tanto solamente che l’Idalcàn, con cui eran d’uua me- 
desima religione, entrasse con essi in campo, eziandìo se 
per altro suo privato interesse. E se le forze bisognevoli a 
far guerra , fossero in esse ite del pari coU’animo , e l’I- 
dalcàn possente a difenderli , si sarebbon tolti di sotto 
a’ Portoghesi , e tornatisi a lui : massimamente , da che 
l’anno tÙ6j. sotto il Viceré D. Antonio di Norogna, il 
Capitan di Salsete Diego Fernandez, si prese a fare ogni 
notte un graziosissimo sacrificio a Dio : abbruciando di 
sua mano un tempio, e in esso gl’idoli, e le mal custodite 
reliquie, e se il volevano essi , ancora i lor sacerdoti. Nè 
in questo fare allentò fino a tanto, che arsine oi'amai po- 
co meu di trecento , Salsete si trovò senza un palmo di 
terra , dove potersi mettere in piedi un’idolo, per adorar- 
lo. Gloria ,di quel Capitano , degna d’incidersi , come si 
fece, ad eterna memoria del merito e del nome suo, nella 
lapida del sepolcro , 'che forse anche oggidì si vede nella 
chiesa di Raciòl , che già era metropoli di Salsete. Or 
percioché a un sì bel fatto, i Padri di Goa , non sola- 
mente col consiglio , che da lor soli mosse , ma altresì 
con la mano concorsero, non si può dire il mortale odio 
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in che que’ barl>ari Idolatri gli avevano. Tanto più elite 
li si Tcuevan vicini , anzi già in corpo alle lor terre gli 
udivano predicare, con sempre nuovi acquisti d’alcun di 
que’ popoli alla Fede : pcrciochè già avevam Collegio in 
Raciòl , d’oltre a dodici Padri , non quivi tutti insieme 
adunati, ma divisi in ufficio come di Vicarj nelle Chiese 
da noi fondate, oltre a Raciòl, in Cortaliu, Vernò, Mar- 
gàii , Mormogàn, Orllu, c di poi altre, aggiuntesi oggidì 
fino al numero di vinticinque. Così per non pochi anni 
appresso si andò sempre a gara, c da’ Padri proseguendo 
la conversione in Salsete , e da gl’idolatri cb’eran rimasi 
ueirautica loro pcrGdia, rimettendo, il più che potevano, 
quando una c quando un’altra dell’empie cerimonie loro 
interdette. Finché verso il i5^y. per reo consiglio d’un de’ 
lor Savj , si prese un cotal nuovo partito, d’inviar di colà 
alla Corte di Portogallo , in nome di tutto il Communc 
de gl’idolatri, un loro Anziano, uomo infedele, e malva- 
gissimo quanto ne cape in un barbaro per nascimento, e 
in un Moro per legge , che si diè vanto d’addirizzare c 
rimettere in istato la religione, più sicuramente egli col- 
l’oro, che non farebbon’essi col ferro. Del danaro che mal 
gitterebbono in muovere e sostenere una guerra da più 
che da loro , a lui ne dessero meno d’uua metà: del mo- 
do d’utilmente usarlo co’ ministri di Corte, c col Re stes- 
so, sopra la sua fede, c’I suo senno, riposassero ogni loro 

{ tensiero. Tornerebbe alla volta delle prime navi, con se- 
enni carte , con patenti bollate , e quivi facoltà c privi- 
legi da non potersi annullare per quantunque sia l’au- 
torità o l’arbitrio de’ Viceré. Così creduto, e ben fornito 
n danari , navigò dall’India a Portogallo. £ in verità a 
pochissimo fu che non gli venisse fatto quanto con più 
baldanza che buon giudicio avea promesso: perochè tra- 
volta la verità in tutt'altra apparenza, come ben sapea 
farlo il disleal fingitore ch’egli era, operò sì , che quelle 
che cran finamente sacrileghe cerimonie d’idolatria , pa- 
ressero niente altro, che costumi c usanze pure civili , c 
in cotal genere innocenti: e se barbare secondo noi, non 
per ciò da negarsi a’ barbari. Così trovata fede all’ingan- 
uo , si apparecchiò , e ben gli venne fatto di tornare 
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all’India in trionfo. Ma Iddio non consenti, cbe a si gran 
perdizione della santa sua Legge quella frode stesse cela- 
ta , senon per quanto indugiò a venire in Europa il P. 
Alfonso Paceco. Questi , inviato a Roma dal Provinciale 
di Goa per grandi affari , e publici della Cristianità , c 
privati della Compagnia , e già ottenute dal Santissimo 
Padre Gregorio Xlll. grazie e concessioni ampissime a 
ben della Fede nell’Oriente ; e dal Generale Everardo 
tredici scelti compagni ; mentre in Lisbona attende la 
volta dello navi per l’India , non piacque a Dio che gli 
venisse fatto di mettersi a quel primo passaggio ; e ciò 
per una mortai pestilenza che gittò in quel tempo , e le 
navi che allora si disponevano alla partenza , avean carico 
di robe infette , e di persone già tocche da quel morbo 
contagioso : nè doveva egli mettere a morire in viaggio 
que’ tredici , cbe gli si erau dati a condur salvi nell’O- 
riente. Mentre dnnqne ivi aspetta, fin cbe dia volta l’an* 
no , e la pestilenza, gli venne inteso ciò che l’aggiratore 
Indiano avea, tra con danari e con mentite ragioni , im- 
petrato, per rimettere l’idolatria in Salsete; e cbe già non 
guardando nè a patimenti, nè a rìschio, se n’era ito per 
l’India su le navi cbe dicevamo. Ciò inteso, egli tutto si 
diede a rinvenir le frodi del barbaro , e chiarirle frodi , 
per farne annullare le concessioni ; e mentre a tal 6ne 
esamina una scrittura che il Moro avea compilata, e pre- 
sentatala alla Mensa che chiamano della coscienza del 
Re, mancò, come Iddio volle, di questa vita il Cardinale 
e Re D. Arrigo , e la Corona di Portogallo scadde a Fi- 
lippo II. che di Spagna venne a prenderlasi fino a Lisbo- 
na. A lui il Paceco si volse , e più avanti non gli biso- 
gnò, che in semplice narrazione esporgli il vero, per tro- 
vare in lui a difensìon della Fede, e a sterminio dell’ido- 
latria ne gli stati dell’India, qnel medesimo zelo che fino 
allora era stato eredità propria di tutti i Prìncipi di Por- 
togallo. Ciò dunque ch’egli ne trasse, uno strettissimo 
ordine regio , che di rendere a’ Gentili , e a’ Saracini , 
nè le mesebite, uè gl’idoli, nè qualunque sia cerimonia, 
colto, solennità^ o che che altro sente nulla defl’cmpio, 
mai più in avvenire non si facesse parola: e a’ Viceré 
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deirindia li toglieva ogni podestà di far ponto altrameutet 
riserbandosi alla sola persona del Re lo statuirne. Con 
esso quest’ordine il Paceco si mise in mare per l’India a’ 
sei d’Aprile del i58i., egli su la capitana col nuovo Vi- 
ceré D. Francesco Mascaregnas , i compagni , tra nel- 
la medesima e in altre navi di quel passaggio. In tanto 
le cose della Fede , intorno a Goa , eran tornate a peg- 
gio ebe mai per l’addietro si fossero. Peroebé in vece 
di sterminarsi di Salsete l’Idolatria, gl’idolatri v’ebbero 
a distruggere a man salva la Cristianità: e basti dirne gli 
effetti, tacendone le cagioni, che sono materia di troppo 
lunga e nojosa narrazione. Disperati i Salsctani di poter 
mai altrimenti die a forza d’armi riaver quella pienissi- 
ma libertà ebe volevano di vivere a lor talento , e di far 
ciò ebe avanti solevano , in privato e in publico onore 
de gl’idoli , s’adunarono i Ganzari d’ogni Commune (que- 
sti sono i lor nobili Senatori, discendenti da quelle fami- 
glie ebe prime furono a popolar Salsete , quando era una 
solitudine disabitata: c tutti ban voce diilìnitiva, e si as- 
soluta, ebe per qualunque affare si metta a partito di voti, 
se un solo d’essi si ostina sul No, nulla vale nè può il SI 
di tutti insieme gli altri); cosi convenuti a consiglio, stan- 
ziaron la guerra, e gridarono all’armi: e l’adunarsi, e l’es- 
sere in campo e alle mani, fu si presto e improviso, ebe 
non trovarono ostacolo nè riparo. Diedero sopra le terre 
de’ Cristiani della loro medesima nazione : e ciò in pena 
d'aver’essi, come apostati deH’autica religione, introdotta 
in Salsete la Legge di Cristo in distruzione de gl’idoli: e 
a ferro e a fuoco le disertarono , uccidendo quanti loro 
ne davano fra le spade , e spiantando le Chiese e le Re- 
sidenze de’ Padri , fuor ebe solamente lo spedale , a cui 
perdonarono il fuoco, in riverenza della carità ebe i Pa- 
dri osavano con qualunque si fosse generazione d’infermi 
Cristiani indifferentemente, e Gentili: onde gli uni e gli 
altri con un medesimp'nome la chiamavano, Casa di Dio. 
Fatica e merito singolarmente del F. Pietro Alfonsi, che 
tra quivi , e in Goa , onde il sopradetto spedale fu tras- 
portato in Salsete , venti due anni continui si adoperò. 
Questi ricevuto fra’ Nostri per dover’esscre Sacerdote , 
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pregò di rimanersi in istato di Fratello Coadiutore, e tutto 
spendersi in servigio de gl’infermi. Ma in cotal permuta 
non perde punto con Dio: che l’umiltà sua non gli tor- 
nò a veruu pregiudicio del guadagno che avrebbe fatto di 
molte anime , usando i ministeri di Sacerdote. Perochè 
oltre al metter che fece in gran nome appresso i Gentili 
la Legge cristiana, pietosa eziandio co’ suoi nemici, gran 
numero ne convertì, convinti dalla carità, e guadagnati dal 
merito delle sue buone opere. Morì sotto questo medesi* 
mo tempo , pianto fin da gl’infedeli , come Padre com- 
mune, e rifugio aU’cstreme loro necessità. 


12 . 

Guerra dcU’Idalcàn 

in distrazione della Cristianità di Salscte. 

Pace co’ Portoghesi : e cose sacre de gl’idolatri 
profanate da’ Padri. 

Mentre così infuriavano i Gentili in Salsete, Goa, vici* 
na a men di tre leghe , si stava con le mani a cintola , 
come a uno spettacolo da vedere , e non altro. Ducento 
Portoghesi , tanto sol che si fosscr mostrati in arme , a- 
vrebbon rotti , o volti in isconfitta i barbari , e redenta 
quella misera Cristianità. I Padri ne pregaron più volte 
chi poteva e doveva ordinarlo-, ma sempre indarno, sotto 
scusa, che la reai camera non istava in buon’essere di da- 
nari. Ma i più accorti dicevano , che non il difetto anzi 
la copia del danaro presentato da’ Bràmani toglieva al 
potere che v’era, il volere punto nulla muovere in difesa 
di quegl’innocenti , avuti in così vii pregio , perchè eran 
povera gente, e da far mercatanzia delle lor vite , senza 
temerne richiami che si udissero in Europa. Ma come 
che si fosse , finta , o vera la scusa dell’estremo in che 
dicevano essere di danaro , ciò ben valse a non potersi 
disdire a’ Padri di Goa la licenza che domandarono , di 
metter’ essi , a proprio costo, alcun tanto di gente in ar- 
me, e inviarla iu Salsete alla difesa di que' miseri abban- 
donati. Carità accettata allora, c dipoi ben rimeritata da 
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Dìu , a cui solo mirava : ina in tanto si mal gradita da 
certi, a’ quali ella pareva essere un manifesto rimprove- 
ro, che ne dicevano cose di maraviglia: come il bene del- 
l’India stesse sul cuore a noi , più che a chi per uQicio 
si doveva: non si raccordando di quello che il S. P. Fran- 
cesco Saverio avca fatto , per liberare daH’oppressiouc de’ 
Badagi la novella Cristianità della Pescheria. Cerchi dun- 
que e adunati tra di prestanza e di censo , tre migliaja 
di scudi , i Padri assoldarono duceuto Portoghesi , non 
pochi di loro condotti a quelfimpresa , non tanto dalla 
giunta del soldo , come da un pio desiderio di fare con 
la vita e coll'armi servigio alla Fede e a Dio : e Iddio pro- 
diero il lor zelo , si che i barbari , al sentir di loro , in- 
timoriti, e al comparire, prima di combattere vinti, non 
sostennero di pur vederli ; si tosto abbandonarono il cam- 
po, e fuggendo cbi alle sue terre, c chi a quelle de’ Mori 
che loro stavano a’ conGni, tutti, in men che non s’era- 
no adunati, si dileguarono. Cosi rimesse in tranquillo le 
cose de’ Cristiani , si ristorarono le terre arse e le chiese 
distrutte , c si tornò come avanti alla cura delle anime. 
Ma brieve fu il goder che si fece di quella pace, non con- 
sentita per accordo da’ nemici ancorché vinti, ma ceduta 
a forza , sol per non poterne altrimenti. Anzi percioebé 
essi da sé non bastavano a fornir quello che con più ar- 
dire che forza aveano intrapreso , istigarono l’Idalcàu , a 
mettersi in armi, c romper guerra a’ Portoghesi, egli che 
potea tener campo contra essi , c dovea farlo , dicevano , 
c in riscatto dell'onor suo, e per pietà de’ suoi successori, 
a’ quali egli sarebbe in eterna infamia , se lasciasse lo- 
ro in eredità la Corona men ricca di quello ch’egli da’ 
suoi maggiori l'avca ricevuta : e pur ne mancava Salsetc 
smembratane, e posseduta in suo vitupero da’ Portoghesi. 
Cosi essi : e non punto indarno , a tornare il barbaro su 
le antiche speranze , e sul vecchio odio in che aveva il 
nome cristiano e la nazion Portoghese : oltreché nuove 
cagioni di non leggier momento lo stimolavano alla ven- 
detta. Perciò apparecchiatosi chetamente della più gente 
che potè adunare, quasi improviso entrò, se non gli ven- 
ne fatto al conquisto, almeno alla distruziouc di Salscte: 
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e come seco erano in arme i paesani Idolatri , tutta la 
guerra si scaricò sopra l’innocente Cristianità : in cster- 
iniuio della quale si vide quanto può nn’esercito che non 
ha ostacolo che il repugni ; correrie , arsioni , strage d’uo- 
mini , e metter quanto v’è a guasto e a ruba. Ben’arreb- 
bon potuto redimersi da ogni male , tornando all’adora- 
zione de gl’idoli, di che solo erano domandati: ma (gra- 
zie a Dio, e mercè delle fatiche che i Padri a costo delle 
lor vite v’areano da molti anni durate in ben formarli 
nella professione della Fede ) vollero anzi che abbando- 
narla , l’esilio , e la perdita d’ogni loro avere quegli che 
fuggendo camparono : e de’ venuti alle mani de’ barbari, 
chi la servitù, e chi la morte, che generosamente sosten- 
nero.! Nostri, abbattute e arse le chiese, con quanti più 
poterono de’ Cristiani , si ripararono a Goa , e quivi ne’ 
sobborghi apprestarono a tutti essi ricovero , e ogni di 
procacciavano di che mantenerli. Queste furono le due 
tempeste che misero poco men che in fondo la Cristiani- 
tà di Salsete : levate l'una non molto lungi dall’altra. Poi, 
quando a Dio piacque, posarono, e tornò bonaccia, colla 
scambievole pace che fu ferma tra’ Portoghesi e l'Idalcàu. 
Ma come i Cristiani si dieder subito a raddirizzare le lor 
chiese abbattute, così i Gentili, massimamente quegli che 
confinavano coll’Idalcàn , a fabricarne a’ loro idoli : nuo- 
ve c magnifiche, più che mai fossero per innanzi: e tor- 
narono in uso, non che ogni altra più tollerabil raaniem 
di cerimonie, ma per 6n l’ofTerire palesemente sacrificio, 
e l’uccidere sè medesimi innanzi alle statue de’ Pagodi. 
Ne di ciò fare punto si travagliarono a chieder licenza, o 
permissione al Viceré, o a qualunque altro maestrato di 
Goa : pcrochè già sapevano dello stretto divieto che re- 
cato ne avea da Portogallo il P. Alfonso Paceco, cui per 
ciò odiavano morlalmeute. Quanto poi a gli omaggi, e a’ 
diritti , che d’anno in anno dovean rendere , come sud- 
diti, alla Corona, cominciarono a francarsi da sè, pagan- 
do sol quando e quanto ne parea al demonio , da cui ua 
fattucebiero , gittando certi suoi incantesimi, prendea co- 
me oracolo la risposta: e più d’una volta avvenne di tor- 
narsene a Goa i regi riscotitori più carichi di bastonate , 
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che di danari : oltre che ai fecero anche ad Deciderne , 
dove ae ne trovarono il bello, acontrandoli ne’ loro viaggi.' 
Goal montata ne’ barbari l’inaolenza a aegno di non po- 
terai più aofferire, il Viceré Maacaregnaa , poiché la inan- 
auetudine e la pazienza co’ barbari non proGttava , con- 
aigliatoai di pagarli di tutti inaieme i lor meriti, ordinò 
a D. Giovanni auo nipote, e Capitan maggiore della coata 
del Malavàr, ebe, in ritornando a Goa, entraaae coll’ar- 
mata improviao di notte au per lo fiume dentro Salaete , 
e con eaao Gomezeanez Figberedo , Capitano della For- 
tezza di Raciòl , e i aoldati ebe vi atavaiio in guemigione, 
deaae aopra quegli empj, e delle terre e di loro faccaae 
quello che de’ ribelli ai dee. Ma per mal’awedimento di 
cui che ai foaae , il fatto non andò al aegretamente , che 
non ne trapelaaae a’ barbari alcun aentore, a tempo di vo- 
tare il paeae, e fuggire, come il più toato poterono , ol- 
tre a’ confini entro gli atati dell’Idalcàn: onde poacìa tor- 
nali , ripiantarono nuove abitazioni ( peroebé fra l’altre 
Aaaalonà e Coculìn furon diatrntte aino alle fondamenta), 
e nuovi e gran tempj rifecero a gl’idoli. Brieve nondime- 
no fa il goderne che fecero , al toato ripaaaò da Goa un 
poaaente eaercito, che tornò quanto v’era di rifatto in ul- 
tima diatruzione e in cenere. Allora finalmente raumiliatì, 
e promettenti di mai più non muovere nè contro a’ Cri- 
atiani , né contro alla Corona , ai renderono alla miaeri- 
cordia del Viceré, dal quale il P. Paceco, cui preaero per 
interceaaore , concorae ad impetrar loro un generai per- 
dono , e aeco li racconciò , e rimiae in buona pace , tal 
che aveano franco e libero il passarlo a Goa , e vi trat- 
tavano i loro affari, accolti, c ben veduti, altrettanto che 
ae nulla foaae del paasato. Mai però i malvagi non dipo- 
aero il mortale odio che aveano coiiceputo contro a’ Pa- 
dri : al perché soli essi, predicando, aveano portata in 
Salaete , e stabilitavi la Religione cristiana tanto nimica 
alla loro 5 e al ancora perché sapevano , essi aver’abbru- 
ciati i tempj , infranti gl’idoli , e profanata ogni loro sa- 
cra memoria : ed era in fatti appunto come credevano. 
Conciosiaché nelle due volte che i Portoghesi entrarono 
a dar loro il castigo ch« poco fa dicevamo , v’ebba con 
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essi alquanti della Compagnia , com'era consueto ad ogni 
impresa di guerra , per confessare i feriti , e confortare i 
moribondi , se si fosse venuto co’ nemici a battaglia. Fra 
questi i Padri Paceco e Pietro Berno , scorti da un fan- 
ciullo per nome Domenico, allevato da essi , ferventissi- 
mo nella Fede, e degno delia gloriosa morte che di poi 
fece, si diedero a cercare nella terra di Goculln, onde il 
fanciullo era natio , tutti a un per uno i tempj e le cap- 
pelle, e ogni santuario de gl’idoli: e ajutati da uno scelto 
numero di Portoghesi, che vollero anch’essi avervi mano 
come in opera di gran sacrificio a Dio, li diroccarono , e 
gli arsero, sì che non ne avanzò palmo di vivo che si te- 
nesse in piedi. Ma quello che più intollerabilmente acer- 
bo riuscì a gl’idolatri , fu la distruzione d’un formicajo , 
che appresso que’ ciechi era in venerazione , quanto se 
fosse la più divina cosa del mondo : e gran solennità e 
gran sacrifici vi facevano in riverenza delle formiche e in 

f terdono de’ lor peccati. Il P. Berno , per disagrar quel 
uogo , e renderlo abbominevole a’ Gentili , sì che mai 
più , secondo i lor riti , non vi si accostcrebbono a far 
ninna dell’empie lor cerimonie, quivi sopra il formicajo, 
scavatolo prima , e rivoltatavi sopra tutta la terra , am- 
mazzò una vacca , e per tutto colà intorno ne sparse il 
sangue, e le viscere, e Tossa, e i brani della carne smem- 
brata : co’ quali altresì profanò , e rendè loro immonda 
una surgente d’acque, in cui a certi punti dell’anno tutti 
con gran cerimonie si tuffavano, invocando un’idolo a cui 
ella era consagrata , e con ciò credendo nettarsi Tapima 
d’ogni lordura di colpa, e uscirne innocenti come bam- 
bini, e belli come angioli. 
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n P. Ridolfo entra in Salsete a rimettervi la Cristianità. 
Congiura , e uscita di que’ barbari idolatri a uccider lui 
e i compagni per odio della Fede. 

In tal’essere appunto stavano le cose dell’uno e dell’al- 
tro popolo di Salsete, pochi dì prima avvenute, quando 
coll’entrar del Maggio del 1 583. il P. Ridolfo Aquaviva , 
riavutosi, come dicemmo, dalla Corte del gran Mogòr, 
giunse improviso a Goa. Quivi non dimorò che poco più 
di due mesi , e Iddio fuor d’ogni umana espetbizione il 
chiamò, dove in men d’una settimana trovò, non cer- 
candolo, quello che tre anni e mezzo avea cerco e non 
trovatolo nel Mogòr: così appena giunse in Salsete, e gli 
fu tolta la vita in odio della Fede. Il Provinciale dell’In- 
dia Rodrigo Vincenti, per rimetter colà in istato la Cri- 
stianità , e amplificarla con nuove conversioni, in virtù 
< dell’apostolico zelo dei P. Ridolfo, vel destinò universal 
superiore di tutte le Residenze : anzi egli stesso volle 
condurvelo : e insieme si partiron di Goa a gli otto di 
Luglio: ma il Provinciale non proseguì nel viaggio più 
oltre che fino a Cioràn, dove gli si diè un’improviso mal 
d’occhi, per cui fu costretto di tornarsene a Goa ; e in sua 
vece sustituì ad accompagnarlo il P. Alfonso Paccco, stato 
altresì Rettore in Salsete, e usato alle maniere proprie di 
quelle genti. Tutte disposizioni di Dio, ordinate secondo 
i segreti consigli dell’eterna sua previdenza, a fin che non 
il Provinciale Rodrigo, ma il Paceco, sì come di lui era 
scritto in cielo , avesse la gloria del morir per la Fede. 
Fermossi il P. Ridolfo in S. Filippo e Jacopo di Cortalìn, 
finché dalle Residenze di colà intorno si ragunasscro i 
Padri che n’eran Vicarj : e quivi tutti insieme, fatta seco 
la confession generale , rinnovarono i voti. La sera del 
medesimo dì, passarono a S. Croce di Verna, c quivi in- 
sieme gran parte della notte consumarono in cerca de’ 
mezzi che a ciascun di loro paressero opportuni per con- 
durre il più soavemente che si potesse tutto il rimanente 
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ili quella cieca Gentilità al conoscimento di Dio , « al- 
l’amore , c profession della Fede. E perciochè , fin dal 
Viceré antecedente, i Padri arcano stretta commessione, 
di fondar per tutto Salsete quante più chiese potessero , 
eziandio nelle terre de gl'idolatri , per così usarli a vedere 
le nostre solennità, a intervenire a’ battesimi, a udir tal 
volta, se non altrimenti, per diletto e per curiosità, pre- 
dicare alcuna cosa de’ divini Mister) , e in tal modo ad- 
domesticarli, come fiere salvatiche, a poco a poco; parve 
loro, doversi incominciare dalla Terra di GocuUn, abitata 
da ostinatissimi Idolatri, e nelle passate rivolte, stata ella 
la capitana delle altre , che ne seguirono la condotta e 
l’esempio, a distriuion delle chiese, e sterminio della 
Cristianità : ma ora tutta in sembiante ranmiliata , e in 
parole sommessa e ubbidiente, pareva che non contradi- 
rebhe a’ Padri la lor venata; anzi a’ gran servigj che fra 
gli altri il P. Alfonso Paceco avea fatti a non pochi de’ 
suoi Ganzaci , non potea dubitarsi , che il compiacereb- 
hono della domanda, di fondar quivi una chiesa, o se non 
tanto, di tendere un frascato simigliante a cappella, e 
rizzarvi sopra una croce. Indi passerebbono a gli altri vil« 
laggi de gl’idolatri, senza lasciarne in dietro uno, in cui 
Cristo e la Fede non avessero almeno quattro palmi di 
terra, dove mettere un piè a prenderne il possesso. Così 
ordinato, si diedero in prima a visitar le chiese e i vil- 
laggi dove era Cristianità: e il P. Paceco in ciascuna la- 
sciò per sussidio della commuu povertà alcuna conve- 
niente somma di danari, avuti per ciò in limosina da' di* 
' voti. Indi il P. Ridolfo passò a predicar la seguente Do- 
menica nella chiesa di Raciòl , a’ Portoghesi e al popolo 
della terra, c ciò anche ad effetto d’invitarli per lo se- 
guente dì , ad intervenire alla solennità di piantare in 
Coculìn la Croce di Cristo, e le prime speranze di vin- 
cere, in virtù di quel divin seguo, l’ostinazione de gl’ido- 
latri che l’abitavano. Similmente in Orlìn , dove la sera 
albergarono, ne invitò i terrazzani: talché tra de gli uni 
e de gli altri si adunò una comitiva d’oltre a sessanta , 
e'I dì appresso tutti insieme si avviarono a Coculìn. De’ 
y Nostri, v'crauo i Padri Ridolfo Aquaviva, Alfonso Paceco, 
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Antonio Franceschi, Pietro Beruo, e il F. Francesco A- 
ragna. De’ Portoghesi, Gonzalo Rodrigucz Scrivano della 
Gapitanla di Raciòl, e Domenico d'Agliiar: il rimanente 
Indiani. Già il di avanti un de’ Compagni aveva mandato 
colà a piantare in un campo , ch’è in veduta di Coculln, 
su quattro pali una semplice copritura di rami d’arbori 
per riparo dalle piogge che ogni di cadevano dirottamen- 
te, com’è uso di farsi colà il verno, che vi comincia dal 
fine di Maggio, e dura fino al principio di Settembre, 
mentre il sole, nell’andare e nel tornare dal tropico, passa 
due volte a perpendicolo sopra il Malavàr, e tanti sono i 
vapori che trae e lieva in alto , che non potendoli o sec- 
care, 0 smaltire, essi ogni dì ricadono in densissime piog- 
ge: e questo ivi si chiama il verno. Per ciò dunque quivi 
sotto si ripararono. Ma nell’entrare in veduta di Coculln, 
due affetti fra loro assai differenti occuparono a un me- 
desimo tempo l’animo del P. Ridolfo: l’uno d’incompara- 
bile allegrezza, al veder che ivi fece sparse qua e là per 
la campagna le rovine avanzate alla distruzione de’ tempj 
de gl’idoli, arsi e diroccati: e non toeche da’ barbari per 
ristorarle. L’altro di maraviglia, per la strana veduta d’uu 
cotale omaccio da capo a piedi ignudo nato , il quale 
scorrazzava loro innanzi, scapigliato, e tragittando scom- 
postamente le braccia e'I capo , come sogliono i fattuc- 
chieri idolatri, quando invitano il diavolo ad invasarli, e 
gridava un non so che , da’ Padri non bene inteso. Or 
questi fu il principale operatore della lor morte. Era in- 
dovino, e sacerdote de gl’idoli, e chiamavasi Poudù Nai- 
che, uomo in tanto pregio fra’ suoi, che niuna cosa pren- 
devano a comandare i grandi, o ad eseguire il popolo , 
che prima seco non se ne consigliassero; ed egli gittaudo 
l’arte de’ suoi usati incantesimi, rispondeva loro come il 
demonio gl’ispirava. Il correre che faceva saltabcllando e 
schiamazzando a quella maniera da spiritato, era parte 
in ossequio del diavolo, parte in cerca de’ suoi ; e il gri- 
dare, era chiamandoli alla vendetta de gl’Iddii , due in 
tre mesi prima distrutti, a persuasione, anzi ancora in 
non pocà parte, per mano de’ Padri; e a difendere la loro 
terra, che non v’entrasse niun principio, niim segno della 
BarloU, 3Iissionc al Gran Mogor ccf. ó 
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Fede nostra, altrimenti, non potrebbon fare, cbe come 
gli altri, cosi ancb’cssi non dÌTeaissero cristiani. In tanto 
i Padri recitata una parte delle ore canoniche, mandaro- 
no Francesco Pereira Indiano, Naìcbe dd Capitano di 
Raciòl , a richiedere il maestrafco di Coculln , di volersi 
adunare a consiglio, e conceder loro di far inaivi un ca- 
solare di frasche, alquanto meglio inteso, e più durevole, 
sotto'l quale potessero ricoverare alcune volte che verreb- 
hono alla lor terra. Ma i barbari, che già da alquanto 
prima sapevano, del presto venire che i Padri fàrebbon 
colà, e di quel cbe venendo aveano in disegno di comin- 
ciare, interpretarono la domanda ad altro senso, cbe non 
a quel semplice cbe le parole sonavano : e il casolare l’in- 
tcsero per chiesa, e'I ricoverare in esso, celebrare il divin 
SacriCcio, e ammaestrar nella Fede quegli che a poco a 
poco trarrebbouo a sentirli. E in latti cosi era: ed essi il 
riseppero in questo modo, e al Pereira stesso il rinfisc- 
ciarono. La strada corrente da Coculln a Goa, andava 
appiè della Chiesa di S. Filippo e Jacopo di Cortalln v 
dove abitava il F. Francesco Aj»gna , il quale, zelantis- 
simo come sempre fu della salute de gl’idolatri , a certe 
ore del dì si metteva iu posta di quanti di loro per colà 
innanzi passavano, andando, o tornando da Goa a Cocu- 
lln, e chiamatili, cortesemente li pregava di rendersi ora- 
mai da quella loro ostinazione e protervia che li danna- 
va al fuoco eterno. Sentissero una volta i Padri, cbe indi 
a pochi di vcrrebbono alla lor terra, a cercarvi luogo eou- 
venicnte per fabricarc una chiesa , dove onorare il vero 
Dio, e mostrar loro il camino della verità e della salute. 
Cosi egli a que’ barbari : i quali poscia , quando videro i 
Padri, non ebbero bisogno dì chi loro interpretasse a che 
farvi venissero; ma tutti sì adunarono a consigliare, cbe 
dovessero far de’ Padri ? benché quanto a ciò , poco o 
nulla rimanesse cbe disputare, si come a ,qupgli ebe già 
erano seco stessi in accordo d’uccidcrli, e per fìn le donue 
e i iànciulli, ndcndoli nominare, li gridavano alla morte. 
Oltre a ciò che del F. Aragna si è detto, il P. Antonio 
b’ranccschi, ben conosciuto in Coculln, avea per un incsw 
inviate lettere a quel Communc, avvisando, che il Luuei^ 


Digitiz..- by Google 


I 


AL GRAN MOCOr. ECC. 


seguente vcrrebbono , il nuovo Siipcriofe, e seco altri Pa- 
dri a visitarli. Li ricevessero, come si vuol fare de' buoni 


amici , cortesemente. La risposta de’ barbari fu: La Terra 
essere de’ Portoghesi : vengano i Padri alla buon’ora , essi 
loro noi contenderanno. Del cortesemente riceverli, non 
aver che promettere, pcrochè seco medesimi erano dis- 
nniti, in discordia, e poco meno che in armi e alle ma- 
ni. Così certi del perchè e del quando della venuta de’ 
Padri, ne spedirono avviso ad Ambeli, Assalonà, Veli, e 
certi altri villaggi di colà intorno, anch’essi ostinatissimi 
nell’idolatria, invitandoli alla difesa, anzi alla vendetta 
de’ loro Iddìi sopra i Padri: e ne convennero di parecchi 
a Coculln, tutti in arme, e disposti d'ucciderli. In tan- 
to, mentre s’adunano, e divisan fra sè il modo che dipoi 
tennero in assalirli , venne al P. Ridolfo un principal 
Naiche, per nome Calgo, allora Capo de’ Ganzar!: e ac- 
conciatesi il traditore ch’egli era alcune dolci parole in 
bocca, si rallegrò della venuta de’ Padri, e scusò il tanto 
indugiar: che facevano a congregarsi gli Anziani, pcrochè, 
disse , tutta la terra bolle ^ e siamo in discordie da non 
potersi lievemente accordare: ma perochè oramai s’avvi- 
cinava l’ora del mezzo dì , i Padri , e quella lor gente , 
desinassero a lor bell’agio: in tanto si adunerebbono tutti 
in corpo a riceverli con quell’onore che loro si conveniva. 
11 P. Ridolfo, udendo della discordia in che erano, pron- 
tamente si offerse ad intramettersi fra loro di pace, c rac- 
conciarli insieme: ma il traditore ripigliò, quella esser 
faccenda da assai più che non pareva: e quanto a se, non 
poter condiscendere ad accordo, altrimenti, che se i fra- 
telli e imparenti suoi, co’ quali era bisogno d’intendersi, 
gliel consentissero : e senza più multiplicarc in parole , 
partissi. Allora i Padri, e i due Portoghesi, c certi pochi 
Indiani quivi seco rimasi (perochè gli altri erano iti alla 
terra a procacciarsi dove e come poter cuocere il lor po- 
vero desinare , ch’era semplice riso), veduto ivi presso 
alle rovine d’un tempio un rispianato, ne cominciarono 
a considerare il circuito, e certi anche a prendere le mi- 
sure de’ lati, ragionandone come d’ottima posta, per farvi 
chiesa, quando che fosse. Eran quivi tre paesani idolatri, 
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spie veaute ad osservare, sotto altro sembiante, ogni an- 
damento, ogni parola de’ Padri. Questi, poiché udirono 
ragionar di chiesa, senza altro attender quivi, voltarono » 
tornandosi alla terra dove erano aspettati: e intanto Fran- 
cesco Rodrigucz de, Sai, Indiano, natio di Lotolin in Sal- 
setc, fatta alla rozza una Croce con due rami di palma y 
la dirizzò sopra quel tugurio di frasche dove erano stati 
i Padri, e richiamati i tre paesani , che se ne andavano , 
con gran maniera di giubilo , loro la dimostrò : il qual 
fatto gli costò indi a poco spazio la vita : perchè i ribal- 
di , ciò che veduto e udito aveano raccontarono a’ Ganza- 
ri , che già si erano adunati in numero di quasi trenta , 
dentro un chiuso, e sotto un coperto di frasche , ch’era la 
sala dove que’ barbari si congregavano a consiglio ^ e sì 
vicino a’ Padri, che questi li vedevano entrare; anzi ne 
cominciarono a udir le voci; che furono, uno spaventoso 
gridare , or di molti insieme , oc d’un ' solo , che gittava 
urli e strida a maniera di spiritato: talché domandando 
un de’ Padri non senza qualche sospetto di quel che poi 
intervenne, a che fare tanto strillar colà dentro? Il Ào- 
driguez, che aveva piantata la Croce, motteggiando, E 
sono, disse, i diavdii che si adunano, per fuggir tutti in- 
sieme in cerca d’altro paese. Ma d’altro tenore fu la ris- 
posta, che Ignazio, similmente Rodriguez, mandato a spiar 
di loro, poco appresso ne riportò. Egli era quel maladetio 
fattucchiero , che i Padri entrando in Coculln sì videe 
correre avanti ignudo e gridante. Or quivi in mezzo a’ 
Ganzar!, faceva, non si sa, se un’incantesimo, o un sacri- 
fìcio : chè il messo non ne vide altro che il fumo, e forse 
era l’uno e l’altro: e gridava come invasato, Che i de- 
monj volevano in sacrificio cotesti cinque galli (cosi chia- 
mando i Padri, perochè quivi in Coculln, galli eran le 
vittime che offerivano a’ loro iddìi ). Elgli averli già loro 
offerti: essi volerne il sangue. £ gridava. Uccìdete cotesti 
stregoni , venuti qui a dir messa , a metter croci , a &r 
chiese : altrimente ricacceranno i nostri Dei , e ci faran 
tutti cristiani, come l’altre infelici terre qui d’attorno in 
Salsctc. Cosi egli diceva: e gli altri dopo lui, invocavano 
il diavolo, brandivano le spade, e gri^vano alla morte. 
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Questo udì Ignazio, c corse a ridirlo al P. Ridolfo. Poco 
appresso sopravenne un Naiclie della terra, che forse non 
volle aver mano a quel fatto, e disse a’ Padri, che si cer- 
cassero scampo altrove il più tosto che far potessero, pe- 
roché colà entro a quel frascato si teneva stretto consiglio 
sopra le vite loro. Ma l’avviso fu si nell’estremo, che per 
nulla giovò. Peroché mentre voltano per tornarsene a Cin- 
cinin, luogo qiii presso alle frontiere, e ritirarsi oltre al 
fiume, in aver dati poco più di venti passi, si sentirono 
dietro le spalle un’improviso gridare alla disperata: e vol- 
tisi, videro una parte de gl’indiani che seco eran venuti 
da Orlin, uscir della terra, e correre inverso loro, quanto 
le gambe ne li potean portare, gridando, e per timor di 
sè, e per avviso de’ Padri. Dietro ad essi venivano, si- 
milmente correndo, da trenta Idolatri: innanzi a tutti 
quel fattucchiero ignudo, gittando polvere in aria, e fa- 
cendo cuore a’ compagni : che al furor bestiale con che 
venivano , e alle grida e al battere delle spade sopra gli 
scudi, pur troppo da sè stessi mostravano d’aver cuore. 
Nel medesimo tempo che questi uscirono del frascato , 
molti altri che stavano in agguato, sbucarono d’altre par- 
ti , traendo inverso de’ Padri: ducento di dietro a un mon- 
ticello: e dalla strada per dove era il ritorno a Goa, una 
torma condotta da un pajo di giovani, che anch’essi ave- 
vano i capegli, come il fattucchiero, svolazzanti e rab- 
buffati. E questi furono i primi a giungere sopra i Padri. 
Tutti insieme eran da mille, e tutti in armi: chi spada 
e rotella, chi accetta, e chi anni in asta; i più aveano 
archi e frecce. Ciò veggendo lo Scrivano di Raciòl, Gon- 
zalo Rodriguez Portoghese, diè di piglio al moschetto , 
che un suo (ante gli teneva da presso, e mirando appo- 
stava per uccidere il primo de’ barbari die s’avvicinasse ; 
ma il Paceco gli corse prestamente alla mano: e No, dis- 
se, signor Gonzalo, che a far loro bene, non ad ucciderli 
siam qui venuti: e toltogli il miccio di su la serpentina, 
lo spense. Ciochè altresì Michele Acosta Indiano testificò 
aver fatto seco il P. Ridolfo, quasi con le stesse parole , 
d’esser venuti a salvar l’anime di quegl’idolatri , non ad 
iircideme i corpi. Allora anche il medesimo P. Ridolfo -, 
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rivolto a’ Ci-isliani ch’eran quivi rimasi iu soa compa- 
gnia , quanto il più efficacemente si potea fare in tanta 
strettezza e tumulto, disse appunto cosi: Dessero con gran 
cuore a Dio le anime e i corpi, già che non si poteva re- 
sistere, nè fuggire: e intanto il P. Paceco, fattosi un poco 
avanti all’incontro de’ barbari , e stesa in verso loro la 
mano in segno di pace, come ben conosciuto da essi, in 
lor linguaggio. Non temiate, disse, di noi, e volea pro- 
seguire, ma non potè più avanti j cosi tosto egli e i com- 
pagni furono sotto le spade , e messi a morte. Già fin da 
quando si videro uscire addosso il primo stuolo de’ bar- 
bari, tutti concordemente offersero a Dio le loro vite in 
sacrificio : e’I contano con gran maniera di sentimento 
quegli che il videro, e poscia il testificarono ne’ processi: 
con le mani , dicono , alzate, e con gli occhi fissi nel cie- 
lo; poi recatesi le braccia in croce sul petto, cosi come 
erano l’un presso all’altro, ma alcuni fermi in piè, altri 
ginocchioni, aspettarono, e rìcevetter la morte. 


14. 

I Padri Ridolfo Aqua viva, Alfonso Paceco, Pietro Bcmi, 
Antonio Franceschi, e'I F. Francesco Aragna, 
in diverse maniere, tutti in odio della Fede uccisi 
da’ barbari Idolatri. I lor corpi gittati a perdere 
in un pozzo. 

Ebbevi della comitiva de’ Padri un cortese Indiano , a 
cui più calse del P. Ridolfo, che della sua medesima vita : 
e in sentirsi il primo romoreggiar de’ persecutori , men- 
tre il fuggire era a tempo, gli presentò un cavallo , cara- 
mente pregandolo di valersene a scampo della soa vita: 
chè ottimo era (disse), e a metterlo in carriera ninno al- 
tro il raggiungerebbe. A'ia chi era venuto di si lontano, 
com’è d’Europa in Asia, in cerca della corona del mar- 
tirio , or che vedea venirsi correndo incontro quegli che 
glie la portavano, come poteva , in vece di porgere (ciò 
clic dipoi fece) il capo a riceverla, volger le spalle, 
e fuggirsene? Per’ tanto ringraziato il buon’indiano , e 
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licitogli, che it cavallo, volendo, il desse ad alcuu’altro de’ 
Padri, si stette immobile attendendo Tarrìvo de’ barbari : 
ì quali in avvicinarsi , gridando, dimandarono, qual di 
k)r cinque era il Padre Grande? (volean dire il Superio- 
re): e inteso che il P. Ridolfo, un di loro fàttoglisi dopo 
lo spalle , gli girò colla scimitarra un gran colpo su la 
piegatura delle gambe, e gliene tagliò le corde e i nervi , 
tal ch’egli si cadde ritto su le ginocchia : e in quello stesso 
cadere, gittò le mani a sfibbiarsi il collar della veste, e 
riversatolo in su la spalla sinistra , e tutto insieme pie- 
gando in su la destra il capo , stese il collo scoperto in 
atto d’offerirlo , e porgerlo alle spade de’ manigoldi: un 
de’ quali quivi medesimo il ferì con due coltellate, l’una 
presso all’altra, che se continuavano il medesimo taglio, 
gli spiccavan la testa. Fugli anche scoccata una freccia 
nel petto , che in fino all’altra parte il passò: e ricisogli 
un braccio per di sopra l’omero , sì che a poca pelle si 
teneva col busto. Allora finalmente cadde, e mori; la- 
sciando ne’ suoi medesimi uccisori tanta ammiratone di 
sé, massimamente per quella generosità in iscoprirsi, e 
offerire il collo alla spada , e riceverne i colpi con pari 
fortezza d’animo e serenità di volto, che poi fra sé e co’ 
Nostri ne ragionavano altamente. £ se vero è quel che 
altri ha scritto, e convien crcnlere che avuto da fede de- 
gno , usanza del P. Ridolfo essere stata, quando gli s’in- 
fbcava di Dio lo spirito nell’orazione , sfibbiarsi simil- 
mente il collar della vesta , e tutto da vero porgendo il 
collo ignudo come a tagliare, dire in voce alta a Dio, Pa- 
ratum cor meum Deus , et paratum colluni ineum Deus 
cordis mei: l’attenderlo ora cosi da vero, ben mostra quan- 
to da vero allora il promettesse. Era in età di treutatrè 
anni, de’ quali sedici era vivuto nella Comp|tgnia, cinque 
nell’Iudia. Meno strazio fecero de’ compagni, i quali ven- 
ner dietro al P. Ridolfo l’un dopo l’altro come qui li 
registro. Il F. Francesco Aragna, con un rovescio di sci- 
mitarra sul collo, e una lanciata per entro le coste, cadde 
giù tramortito; non morto, come credettero i feritori: 
riserbaudolo Iddio a raddoppiargli il martirio della pa- 
zienza , c'I pregio della corona , con la moltitudine de’ 
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tormenti , come qui appresso racconteremo. Dopo Ini, il 
P. Pietro Bcrnò , cérco nominatamente da tm principale 
idolatro , n’ebbe a traverso ' il capo un’orribil fcodei|tQ 
(non so se di: scimitarra, o d’acoetta), ebe gliel parti , e 
ne staccò qnanto ne prese: tal che un gran pezzo con entro 
il oelabrd'^jDe pendeva appiccato al vivo per un po’ di 
cotenna a cui si tenevau Fugli aacbe imbroccato. nn’oc<< 
cbio da' uno spuntone fittogli dentro la testa, e d’un col- 
po ebe per avventura dovette andare scarso e fallito , ri- 
cisagli mezza l’orecobia diritta. Gidde vicino al F. A ra- 
gna , 'su l’orlo 'd’nn' campicello seminato di riso, e presso 
a ceiii macchioni , ébe m’è bisogno qui raccordare , per 
quello che diipoi ne seguì. Così morto, per restremo 
odio hi ' che l’aveàno, come il maggior nemico e di- 
struggitore de’ loro idoli, proseguirono a straziarlo eoa 
maniere da non usarsi senon da sozzi cani arrabbiati quali 
essi erano. Gli tagliarono altre membra del corpo, e glie 
ne empieron la bocca, motteggiando, e dicendo , Or vie- 
ni , e battezza , e fii cristiani. Tè coteste tue carni , per 
quella vacca che uccidesti sopra il formicaio , e cotùto 
tuo sangue , per l’acqua che profanasti consagrata a’ no- 
stri Dei : e cotali altre parole secondo essi d’hnproperìo , 
ma in verità di gloria al Padre , di cui , mal grado <cbe 
se ne avessero, testificavano la virtù delia .vita, e i meriti 
della morte. E questó ebber comraune con lui altresì, i 
compagni , che i barbari , in ferirli , gridavano , Or piacH 
tate croci, or fabricate chiese, battezzateci, fitteci cristia- 
ni. ■ Dopo il Bemo, il P. Alfonso Paceco fii steso morto 
con due terribili colpi , l’uno d’asta in mezzo al petto 
l’altro non so di qual’arme, che gli segò a traverso la go- 
la ; il che non ostante egli por morì col dolcissimo nome 
di Gesù in bocca : nè 'ad avervelo l’impedì punto Tesser- 
gli allora tagliata la via della voce con che poterlo pro- 
nunziare: chè sua divozione fu, portare in bocca il Nome 
santissimo di Gesù, stampato in uno scudetto di cera; e 
i barbari nel sepellirlo se ne avvidero , e gliel trasser 
fuori , recando a iàttucebieria da mago , quella che al 
santo uomo era memoria d’aver sempre Gesù in bocca ; 
« per invocarlo, e cbiamarsel nel cuore, e per non mai 
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cessare di predicarlo , secondo il debito della sua Toca-* 
zione. L’ultimo fu il P. Antonio Franceschi , eshe oltre 
a più altre ferite mortali , ebbe fenduta per lo mezzo la 
testa. Si offersero a Dio queste vittime in sacrificio , 
sotto l’ora del mezzodì, ne’ quindici di 'Luglio, l’anno 
i583., giorno che la Compagnia con ragione dee contare 
fra’ più memorabili e gloriosi ch’ella abbia : peroché ap- 
punto nel medesimo dì decimoquinto di Luglio , tredici 
anni prima , ella si pose in capo altre quaranta corine , 

G uanti furono il P. Igtaazio d’Azevedo, e i compagni, che 
a lui condotti navigavano alla conversion del Brasile : 
straziati e uccisi in varie guise da gli Eretici Calvinisti 
in odio della Fede cattolica e della Chiesa Romana. E i 
Nostri in Goa celebravano l’annovale memoria del glo- 
rioso lóro trionfo con una solenne predica nel commun 
refettorio, mentre poche miglia da lungi , nuova materia 
all’allegrezza e nuovo argomento alle lodi , loro si appa- 
recchiava. Vuoisi intanto avvertire , per dare il suo do- 
vere alla giusta ràgione de’ tempi , che la morte del P. 
Ridolfo e de’ compagni, cadde nel di, che qui in Ponente 
era il ventesimoquinto. di Luglio , avvegnaché nell’India 
il medesimo di fosse veramente il auindicesimo. Peroché 
essendosi nell’anno antecedente del i58a. pnblicata l’e- 
mendazione del calendario , con sottrarre e mettere in 
nulla i dieci di che dovean correre da’ quattro per fino 
a’ quindici d’Ottobre , cotal rifomìazione non potè risa- 
persi colà in Oriènte prima che nel Settembre del 83., 
quando v’approdano le navi d’Europa ; e in tanto , nel 
mese di Luglio del medesimo anno , <i conti de’ giorni 
correvano, all’antica. Tornando ora a’ barbari Idolatri : la 
lor crudeltà non si tenne sazia con la sola morte de’ Pa- 
dri, ma s’avventò eziandio' contro a quegl’innocenti, che 
seco eran venuti da Raciòl e da Orlln, per rendere, come 
il meglio potessero , più solenne l’inalberar della Croce 
ohe speravano d’ottenere. Ne uccisero intorno a quindici, 
e ne feriron di molti i quali poscia presentandosi a te- 
stificar ne’ processi che se ne formarono indi a dicesette 
anni , in fede d’esscr testimoni di veduta di ciò che in- 
tervenne nella santa morte de’ Padri , mostravano , chi 
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tre, chi quattro, c alcuni d’essi fino a sette gran margini 
delle ferite che v’ebbero; e questi , se non furono uccisi, 
fu perchè gli uccisori , reggendoli caduti sul campo , li 
credctter finiti. Gli altri , providero allo scampo delle 
lor vite fuggendosi. Il primo ad esser morto fu lo scri- 
vano Gonzalo Rodriguez Portoghese , passatogli il petto 
e il cuore a un colpo di saetta. De gli altri , i singolar- 
mente degni di farne espressa memoria son quattro , no- 
bili Indiani, Bràmani di legnaggio, e per fede e virtù ri- 
guardcvoli. Due d’essi eran fanciulli , e si allevarono in 
casa de’ Padri. L'uno per nome Domenico: ed è qnel 
medesimo, che quando l’esercito Portoghese entrò, come 
più avanti dicemmo , a punire i ribelli di Coculln , con- 
duceva il P. Pietro Bemo a metter fuoco ne’ tempi e 
nelle capelle de gl’idoli , ch’egli ben le sapeva , si come 
nato in quella terra; onde per lui non ve ne rimase in 
piedi un solo : e i paesani suoi, e più quegli del suo me- 
desimo sangue l’odiavano a morte : tal che la gloria d’uc- 
cidcrlo la volle suo zio , che gli passò d’un’asta il cuore , 
e sci battè morto a’ piedi. L’altro per nome Alfonso, ve- 
dutosi «adere avanti scannato il P. Alfonso Paceco , che 
gli era stato maestro nella Fede, nè per ciò ponto smar- 
rito, stette immobile aspettando i manigoldi , che che si 
volessero *fitr di lui. Essi par che ne volessero aver solo 
il breviario del suo P. Paceco, ch’egli si teneva forte stretto 
fra le mani: ma non che per domanda che glie ne faces- 
sero il desse , che nè anche a forza mai il rendè , difen- 
dendolo come il meglio poteva un fanciullo contra uo- 
mini armati: ma quegli in fine stizzati, con barbara cru- 
deltà gli recisero l’una e l’altra mano , e a fin che non 
fuggisse, gli segare i nervi delle gambe, e'I lasciarono pe- 
nar quivi disteso in terra, finché trovatol vivo la seguente 
mattina, con un colpo mortale il finirono. Gli altri due, 
Paolo Acosta e Francesco Rodriguez, similmente Indiani, 
erano i sostegni della Cristianità di Salsete, e per l’esem- 
pio delle virtù, e per le fatiche onde riuscivano d’incom- 
parabile ajuto a’ Padri, per difenderla c ampliarla. Amen- 
due poi sì bramosi di dare il sangue e la vita in qualche 
bel sei-vigio di Dìo c della Fede, che l’Acosta, tutto era 
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in leggere i combattimcatì , gli strazj , e le beate 'morti 
de’ Martiri, piangendo tenerìssimamente, per desiderio di 
finire egli altresì la vita come essi. 11 Bodrignez , a’ gran 
rischi in che si ponea per la Fede , e ciò anche a fin di 
guadagnarsi il martirio, sci sentiva promettere da non so 
quale spirito, tanto sicuramente, che ripreso tal volta da’ 
Padri di certe sue giovanili allegrezze, rispondeva. Sos- 
tenetemi con pazienza ^ ch’io sarò martire , e salderò a 
uno sborso solo tutte le partite che ho con Dio, dando- 
gli il sangne in sodisfazione de’ miei peccati. Resta ora 
a dire che avvenisse del F. Francesco Àragna , che la- 
sciammo in terra tramortito a dne colpi che ricevette , 
di scimitarra sai collo, e d’asta per entro le coste. Egli, 
poco appresso, rinvenuto, e in mirarsi d’attomo, vedutosi 
poco da lungi a certe macchie assai folte in su l’orlo del 
campo che dicevamo, verso colà carponi si mise, e dentro 
vi si acquattò. Ma non gli venne fatto sì occultamente , 
che non se ne avvedesse una pastorella, che quivi. intorno 
pasceva una piccola greggia. I barbari , compiuto il ma- 
cello de gl’innocenti , così com’erano armati , si aduna- 
rono a fiir cerimonie intorno a gl’idoli:' e quella singolar- 
mente , di presentar loro le proprie i armi insanguinate , 
pregandoli , d’accettare in sacrificio quegli ammazzati , e 
in sodisfazione de gli oltraggi che ne avean ricevuto, quella 
vendetta , e con ciò esser loro in avvenire propizj. E in 
così dire , imbellettavano gl’idoli col sangue , massima- 
mente de’ Padri, di cui il fattucchiero quivi presente, di- 
ceva , ch'essi avean sete , fin da quando i Nostri ne ab- 
bruciarono i tempj e le statue. Ciò fiitto , tornarono alla 
campagna dove n’erano i; cadaveri , per consolarsene con 
la veduta. Ma in cercando più che de gli altri , curiosa- 
mente de’ Padri , avvisarono , non trovarsene più che sol 
quattro : di che il dolersi , c il dire che se ne faceva fra 
loro, era grandissimo: nè potevan finir di maravigliarse- 
ne, perochè v’avea molti, che in gran maniere giuravano,' 
averne essi vedati cinque prostesi 'in terra e morti.. Or 
dove era qneU’uno che pur mancava? Mentre così fra sè 
disputavano, trasse innanzi la pastorella, e disse , d’ave— 
r’essa veduto uu Padre strascinarsi quatto quatto colà 
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Terso la macchia , e imboscarsi. Era il sole non molto 
lontano dal tramontare , onde i barbari , per rinTenirlo 
prima che si annottasse , misero per colà entro la mac- 
chia un bracco , e a lui dietro il padrone, cercandone ; 
ma non bisognò gran fare a trovarlo, perciò il 'Fratello, 
appena fattosi un po’ dentro, s’era appiattato , e quivi sta- 
va versando sangue, e con atti da tal tempo e da tal bi- 


sogno , offerendosi a Dio , e apparecchiandosi a qual che 
si fosse per essere Taltimo atto della sua vita. L’allegrez- 
za, gli schiamazzi, lè grida de’ bàrbari in vederlo, furon 
grandissime. Tosto ne corse voce per entro tutto il vil- 
laggio, e s’adunarono quanti ve ne avea, come a una fe- 
sta in cui ciascuno dovesse aver sua parte: e si veramen- 
te ve l’ebbero, peroebè per fin le donne e i fanciulli, con 
isebidoni e canne aguzze e tioltelli , l’andavano ferendo 
dove ognuno avea luogo: talché chi dipoi vide il suo cor- 
po ignudo , accdnciandolo per sotterrarlo , dice -, ch’egli 
sembrava un vaglio, tutto da capo a piè pertugiato. E in 
ferirlo , massimamente i fanciulli , motteggiavan di lui , 
dicendo. La Giaca (questo è un lor frutto morbido e 
umoroso, e intaccato ne geme un sugo candido come lat- 
te) La Giaca dunque dicevano , ella è ben matura : or 
come in aprendola non gitta latte , ma sangue ? Cosi u 
passi scarsi e piani, continuamente ferendolo, il condus- 
sero innanzi ad un’idolo , e quivi ritto il feceroi star su 
un piè solo, come sogliono appresso loro i rei, che met- 
tono in assetto di tornientare. Poi assistente il diabolico 


fattucchiere, a cui tutti ubbidivano, gli ordinarono, che 
fiicesse di capo all’idolo ; e gl’incbinasse con riverenza- 
Al che egli, con franco volto, e parole d’uomo che niente 
dubita, o téme, disse appunto cosi, e furon l’ultime voci 
della sua vita: Io non sono una bestiai che adori, come 
voi fate , legni e pietre in iscambio'dì Dio. In udir que- 
sto , non bisognò più avanti. Un Naiche per nome Aga , 
che gli stava a lato , gli piantò uni’ accetta nel capo , e gli 
altri sospintolo fnriosamente , e presol ne’ piedi, lo stra- 
scinarono una e due volte intorno all’idolo , saltellando , 
e gittando grida a maniera di forsennati: poi fattiglisi 
da due lati, il saettarono cosi giacente, e mezzo vivo. 
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ripetendo a ogni tratta, or qui fa chiesa, e qui pianta croci: 
e rifecero la cerimonia di smaltar l’idolo col suo sangue, 
e ofiinrirgli le frecce , mostrandogli quanto d’esse a?ean 
fitto nel corpo al Fratello : ciò che altresì imitarono i 
fanciulli con le loro armi, tornati al giuoco di ferirlo fin 
che ne furon sazj. Fatto notte, i barbari si ritirarono, la» 
sciando i santi corpi dovunque sparti giacevano per la 
campagna. Poscia all’apparir aeH’alha, adunatisi, ordina» 
rono a’ Farazi (gente fra doro ignobile e da ogni vile ser» 
vìgio), diedi igittassero in una cava profonda a modo di 
pozzo, secca nel rimanente dell’anno, allora, per le gran 
piogge della corrente vernata, piena d’acquaccia scolatavi 
dalla campagna : acciochè , se i Padri, o il Viceré, man- 
dassero a cercarne per riaverli, e coqdurlisi a Goa, non 
potessero rinvenirli. Cosi comandò il, loro tristo demonio 
dell’idolo, a cui per lo fattucchiere ne domandarono. Spo- 
gliatili dunque ignudi, e strascinatili per una fune a’ piedi 
lungo tratto lontano, furon gittati dentro al pozzo^ e so- 

{ travi una folta massa di bronchi e pruni , a fin che in 
evandosene alcuno a galla, non appatisse.fi u • 

1 ). i.'ì ■. .. li , li; , -tiu 'i 

' ■ i5. 

< I Sentimenti che mosse in Goa 
• : ; I) la nuova deirnccisione de’ cinque Padri. 

Se ne rianno i corpi da’ barbari: e con solenni esequie 
I si sepellisconoà I loro acdaori diversamente poniti. ' 

* I ’ ^ , J . 1 

In tanto alcuni de gli scampati dall’armi de’ barbari-, 
giunsero la notte a recar nuova del fatto, a Margàn , vil- 
laggio pur di Salsete, e quindi un de’ Padri'cbe vi rise- 
deva, ne spedì, prestamente avviso al Provinciale in Goav 
e vi si ebbe alla seguente levata del sole. In sentirsi nuo- 
va tanto improvisa e acerba , il primo affetto che si mo- 
vesse ne gli animi di que’ Padri, fu spavento ^ orrore, è 
'quindi un silenzio e . un’andare in guisa d’attoniti : fip 
che ritiratisi tutti ad orare, fu di gnm maraviglia uri su- 
bito e universa! cambiamento di quella prima impressione 
di malinconia, in una spirituale allegrezza, per cui niun 
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ve Q’ebbc che potesse ri tenersi dal lagrìmare. Ma sopra 
tutti , piangeva a cald’occhi il Provinciale Rodrigo Vin- 
centi, a cui pareva averne doppia cagione, c la commu- 
ne, per giubilo dcll avvcnturata sorte de' cinque Compa- 
gni , e la privata sua, per dolore della propria disavven- 
tura , peroché inviatosi col P. Ridolfo a Salsete , il male 
che l’aveva sorpreso in Cioràn, costringendolo, come di- 
cemmo , a tornarsi a Goa , egli se l’interpretava a mani- 
festa sentenza dì Dio , dichiarante , lui non esser degno 
di quella grazia , onde rifiutandolo il ributtò. Stati ai- 

S uanto in queU’allcgrezza di spirito i Padri , furon presi 
a un nuovo fervore , per cui si adunarono tutti in un 
luogo a fare una publica disciplina , in rendimento di 
grazie a Dio, e in protesto del lor desiderio , di sjmrgere 
anch’essi il sangue per la giuria del suo nome , e in ser- 
vigio della Fede. Divulgatasi poi per la città la nuova , 
altra mossa, altri sentimenti vi furono: cioè uno sdegno, 
e una tan^i esecrazione deH’inumaaità di que’ barbari , 
che il. Viceré Mascaregnas penò a ritenere il popolo, che 
prese l’armi non entrassero , come istantemente chiede- 
vano , in Salsete , a far sopra gl’idolatri commettitori di 
cosi grande eccesso, e sopra lo loro terre, quella vendetta 
che al loro merito si doveva. E quanto in ciò fossero ani- 
mati, si vide allora , che uditosi un non so qual battere 
di tamburo, che fu per altra cagione , credendosi quella 
essere la chiamata , o la licenza del passaggio in Salsete , 
si presentarono in armi, tutta la nobiltà Portoghese, e de 
gl’indiani a migliaja , e vi furono cittadini , che de’ loro 
averi offersero una gran parte, chi in opera, e chi in pre- 
mio di queU’andata. L’ambasciador che dicemmo del Re 
di Mogòr , ch'era quivi in Goa per navigare in Europa 
col P. Autonio Monserrate ^ intesa la morte del P. Ridol- 
fo , lungamente da liti conosciuto alla Corte di Fatipùr , 
diè come in ismanie per dolore. Si gittò di capo il tur- 
bante, e prima: con le mani e col volto verso il cielo, poi 
prosteso su la terra bocconi, vi stette gittando lagrime e 
grida , qiiàute appena si potrebbe per la morte del pro- 
prio padre. Passato il mezzo giorno, volle il Provinciale, 
e seco trenta del Collegio dì Goa , che fra gli altri , con 
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ÌRtanlissìmì prieglii rottennero, entrare in Salsete , e dar 
sepoltura a’ lor fratelli. Eranvi in quella comitira de’ 
vecchi e de gl'infenni che a pena si tenevano su le gau>- 
be: pur li portava il fervore , e il desiderio di rivedere i 
volti , e baciar le ferite di que’ beati loro fratelli, con tan- 
ta lena e spirito, che tutti, col cader del sole , giunsero 
a Mai^àn , dodici miglia da Goa , dove speravano ritro- 
varlL i barbari , ostinati su’l non volerli concedere né 
a prìeghi nè a forza, si tenevano tutti strettamente adu- 
nati in un corpo, e sotto ranni, e una gran parte del di 
schierati in campo, per ricevere a battaglia, se di Salsete 
i Cristiani, o i Portoghesi di Goa venissero ad assalirli. 
Il Figheredo, Capitano della Fortezza di Raciòl , e certi 
altri nobili idolatri , che per gradirlo s’intramisero alla 
domanda, inviarono lor messaggieri e lettere, pregandoli 
di render que’ corpi a qualunque partito volessero, o do> 
narli , o venderli. Ma le risposte tornarono al Capitano 
minaccevoli e superbe : a gli altri varie , ma tutte d’un 
medesimo stile , ingannevoli e bugiarde. Certi dicevano , 
che ne diponessero ogni speranza : esservi espressa ordi- 
nazione de gl’idoli , di non consentire , che mai di colà 
si traessero. Altri , che in Coculìn non si sapeva nè pur 
presso dove si fossero. Ne domandassero a quegli che gli 
aveano uccisi , e sotterrati , o portatili Iddio sa dove. Essi 
di quel fatto non essere consapevoli , non che a parte. I 
Padri venuti colà a disegnar chiesa , a metter croce , a 
voler predicare, e far cristiani, avere incontrata gente, 
non sapevan dir quale , nè dove , che gli aveano accolti 
come n’erano degni» Così essi : e in questo andare e ve- 
nire di messi e di lettere, tutte indarno , passò la notte 
c mezzo il mercoledì seguente; talché i Padri, diposta o- 
ramai la speranza d’averli, si consigliavano al ritorno. Ma 
pur sostennero in Raciòl, quivi aspettando a che prò riu- 
scirebbe una ultima pruova che si era ordinata, da pren- 
dere i barbari per inganno : e come piacque a Dio per 
consolarli, rispose all’espettazione; e fu industria di Ma- 
nuel Cotigno nobile indiano, e fra essi avuto in quel pre- 
gio che cavaliere. Questi, finse una lettera in nome della 
generai Camera di Salsete, la quale si teneva in Margàa 
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ond’egli era Ganzare: -e mostniTa, cbe per decreto di qbel 
aupremo Maestrato , in coi egli avea non piccola parte , 
si ordinasse al Cominune di Cocnlln , senza più contra- 
dire , rendessero i corpi a’ portatori che rerrebbon per 
essi. Cosi finalmente si ottennero : e il bnon Mannello , 
in rimanerazione del fatto , n’ebbe dal Viceré una 'pa- 
tente d’onoratissime preminenze. Era già notte , quando 
venne al Provinciale un messo a tutta corsa avvisando-', 
cbe i santi corpi cràn quivi a non molto lontani: ond’e- 
gli, e i Padri e i fanciulli del Seminario, e tutta la Crì'- 
stianità di Raciòl , uscirono con la Croce avanti , e con 
doppieri e torchi accesi ad incontrarli e riceverli a una 
cappella di S. Antonio , lungi a un terzo di miglio. Di 
colà onde li trassero , postili sopra scale , ché altre bare 
a ciò non v’ebbe , li portarono fino a Margàn. Quivi il 
Capitan Fìgfaeredo, e alquanti Portoghesi che ne stavano 
in aspetto , gl’involsero ciascnno entro un lenzuolo , e si 
presero a portare fino a Raciòl, mezza lega, e forse più, 
di viaggio , essi il P. Ridolfo , i Cristiani di Mai^àn gK 
altri’quattro. In giungere alla cappella, i Padri, e gli altri 
che qaivi erano, ordinatisi in processione s’inviarono loro 
inoowtro , cantando il Lmuiate Dormnum omnes gentes , 
benché le lagrime e i singhiozzi eran tanti , che appena 
che potessero formar parola. Ma il pianger dirotto , non 
per’dolore, anzi di pura consolazione, fu allora, che po- 
satili nella cappella , per quivi metterli alquanto meglio 
in assetto di vesti, scopersero a ciascun d’essi il volto per 
riconoscerlo ,< c le ferite per baciarle. V’ba lettere di que- 
gli' cbe v’intervennero, e tutti similmente protestano, (U 
mai da che erano al mondo non aver provata in sé , né 
conosciuta in altrui tanta consolauone di spirito , e giu- 
bilo d’anima , come quivi alla veduta , a gli abbraccia- 
menti , a* baci che senza potersene saziare davano a que- 
gli avventurati loro fratelli. Di questi uno fu il P. Al- 
berto Laerzio , uomo di gran nome nell’India , dove an-^ 
che fu più d’una volta Provinciale: e in quelle beate ese- 
quie ebbe egli la miglior parte , di rivestir di sua ràaiiO 
que’ santi corpi , e metterli in assetto' di sepoltura. Cose 
grandi egli dice dell’eccesfiva consolazione che vi pruovò: 
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poi quanto al rimanunte dell’opera, eo6Ì ne ragiona. Due 
cose diedero a noi tutti gran maraviglia, e altrettanta di- 
vozione. La prima , clie essendo passati già due gionii e 
mezzo , e due notti , da che essi furono uccisi , pur non 
putivano punto: anzi, del P. Ridolfo, molti aflerniavano di 
sentire buon’odore. La seconda , che dopo tanto tempo , 
correva il sangue da tutti si fresco, come allora fosser finiti 
d’uccidere. E dal corpo del P. Ridolfo , per la frecciata 
ch’ebbe nel petto , e per ancor l’altre ferite , correva in 
tanta copia, che dopo aver’io bagnato in esso un fazzoletto, 
e un’altro Padre un’altro, non però restava di correre lar- 
gamente: talché quando il posi nella sepoltura, ni’iinbagnò 
tutta la vesta. E nelle due ferite del collo, bolliva il sangue 
come se stesse al fuoco. Finalmente, posti già in ordine i 
santi corpi, tre ore dopo il tramontar del sole si cominciò 
dalla cappella di S. Antonio fino alla chiesa della Madonna 
della neve , una processione con molte torce e candele 
accese, la più solenne ch’io mai in mia vita vedessi , nè 
in Roma, nè in niun’altra parte. Ella si ordinò in questo 
modo : e siegue a descriverne l’ordine , coll’andare de’ 
santi corpi l’un dopo l’altro, portati da’ Padri, massima- 
mente quello del P. Ridolfo, ch’era iieirultiino luogo, e 
ciascuno volea avervi sotto una spalla: e intorno a lui un 
coro di musici tutti della Compagnia, i quali neH’inviarsi 
della processione, cominciarono a cantare il Dcnediclus 
Dominus Deu^ Israel ( perochè queste, dice, furon l’ese- 
qiiie che lor facemmo), ripetendo molte volte quel ver- 
so , Per viscern niisericortiice Dei nostri etc., fino a giun- 
gere alla chiesa. Poi siegue a dire: Questa fu processione 
solennissima, piena di molte lagrime, e insieme di molta 
allegrezza : perochè tutti cantavano e piangevano per gran 
consolazione. E certo lo spettacolo de’ santi corpi era tale, 
che avrebbe fatto in pezzi un cuore ancor se fosse di dia- 
mante, e quel portarli cosi di notte, involti in un len- 
zuolo, e posti sopra quelle scale che servivan di bare, 
con tanta divozione, che più non si poteva desiderare, ci 
rappresentava il sepcllire de’ Martiri che si faceva nella 
priinitÌAa chiesa. Giunti a Raciòl mentre si cavava la fos- 
sa , stettero in mezzo alia chiesa sopra alcune panche, e 
Barfoli , fissione al Gian Mfogòr ecc. fi 
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iiiluriio i Padri c il popolo, c in tanto si cantarono molti 
de’ salmi che sono eoiisucli dirsi nelle feste de’ Martiri. 
Poi si cominciò da tutti a prendere qualche reliquia, ed 
io vidi, clic al P. Ridolfo non rimase una sola unghia 
nelle dila delle inani c de’ piedi : c simile anche de gli 
altri : ma particolare era la divozione di tutti al P. Ri- 
dolfo, per Io gran concetto che aveano della sua virtù e 
.santità. Così fiiialnicntc li sepellimmo. La seguente mat- 
tina del giovedì, il P. Provinciale, per crescere maggior- 
iDcnle la festa, cantò solenne messa di S. Sinforosa e de’ 
suoi figliuoli, come correva quel dì, nella stessa cappella 
riove i .santi corpi erano sepelliti: e non si potrebbe dir 
le lagrime e i sentimenti che in essa ebbe egli , e tutti 
noi altri, c ciò non solamente allora , ma molti giorni 
appresso, sì fattamente, che questo Collegio nostro di Goa 
parca tutto mutato in fervore e spirito: e durò lungo tem- 
po , che non si sentiva parlar d’altro che del martirio. 
Co.sì egli. Quattordici anni stettero in quel medesimo luo- 
go della chiesa di Raciòl ove da principiosi sotterrarono: 
e ciò per non irritare la pietà armata de’ popoli di Sai- 
sete, che si caro aveano quel tesoro, che in riceverlo, 
protestavano , che a mantenerlosf in avvenire farebhono 
altrettanto come già i Padovani per S. Antonio il Porto- 
ghese. Ma pcrciochè troppo meglio onorati e più sicuri 
ilall'odio e dalla forza de gl’idolatri sarebbono stati in 
Goa che non colà in Salsete, paese solitario, e sempre in 
timore, e tal volta in preda dell’arrai dell’Idalcàn; il P. 
Piicolò Pimenta Visitatore, ne li mandò trarre segretissi- 
mamente, l’anno iSqj. , e trasportare in Goa , dove poi 
nella chie.sa nostra di S. Paolo furono onorevolmente col- 
locati. Il corpo del F. Francesco Àragna , chiesto a gran 
prieghi da alcune città dell’India e di Portogallo, che ne 
allegavano lor ragioni, a ninna fu conceduto. L’Italia sì, 
che del P. Ridolfo n’ebbe Tanno 1600. l’un braccio; e 
l’altro il :(> 34 . : quello mandato in dono al P. Claudio 
Aq uaviva Generale della Compagnia, e zio del P. Ridol- 
fo; questo portato al Collegio di Napoli dal P. Domenico 
Capere : avvegnaché egli mancasse tra via con la san- 
ta morte che fece dopo quaranta giorni di navigazione 
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dairindia in Europa. Anche in Salscte , anr.ì in Coculìii 
stesso, è rimasa in venerazione la memoria di tutti cinque, 
onorati da J)io con miracoli, e <la)la pietà de’ Fedeli con 
pellegrinaggi e con voti; massimamente nel campo colà 
«love furono morti, e nel pozzo dove li glltarono a scpel- 
lire. Ma priuia, i commettitori di quella barbara crudeltà 
furono aspramente puniti dal V’icerè , ancorché i Padri 
s’intramettessero d’interceder per essi , chiedendone in 
vendetta sol questo, di farli ravvedere della lor cecità . 
predicando nelle terre di quegli ostinatissimi Idolatri il 
conoscimento del vero Dio , e la santità della Legge di 
Cristo, che tanto arrabbiatamente perseguitavano. Ardi- 
ronsi i malvagi di proferir danari, per riscattarsi dal sup- 
plicio di che si vedevano rei ; scusandosi, come loro pa- 
reva, innocenti, con dire, che la riverenza e l’amore che 
a’ proprj Iddii doveano, anzi Taverne da essi espresso co- 
mandamento, gli avea costretti a vendicarne le ingiurie 
con la morte de’ Padri, che ne impedivano le cerimonie, 
e ue abbruciavano i tempj. Cessino essi di venir colà ad 
infestarli, e a volerli cristiani, nè faccian chiese ove pre- 
dicare, nè inalberin Croci tanto odiate da’ demonj e da’ 
lor pagodi, c metteran giù lo sdegno e Tarmi , e rispon- 
deranno alla reai camera que’ diritti che come vassalli 
doveano. E in fede di ciò si proferivano a far’isola Salse- 
te , ch’è solamente penisola ; e'I farebbon segando per tre 
quarti di lega il terreno, si che il fìuroe che chiaman del 
Sale, e l’altro che corre lungo Raciòl di sopra, mettendo 
Tacque in commuoe, si tramezzassero fra Salsete e terra 
ferma. Ma le proferte furono indarno; che il Viceré era 
Cavaliere da non potersi come i vili prendere per dana- 
ro. E quanto alla sicurezza in avvenire, egli. su'I rivaggio 
del 6umc, che corre lungo Assalonà, un de’ casali con- 
giunti a Coculln , piantò un forte, e'I diè a guardare al 
Capitano Vincenzo de Vill.nlobos, con segreta cornmessio- 
ne, che quanto prima glie ne venisse buon punto , ven- 
dicasse la morte de’ Padri con quella de’ loro uccisori. 
Ed egli seppe in ciò adoperare si accortamente , che in 
fine gli venne fatto d’averne insieme entro al forte quin- 
dici capi, ì quali , trattone un solo che si dirupò dalle 
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Irincee giù'iu-li.i fossa, tutti luion messi a taglio di spada, 
e gittatiiie i cadaveri alle liere. A gli altri, che fuggirono 
oltre a’ confini in terra di Mori, fu dato il bando delle 
forche: ma infra brieve spa/.io, l’un dojio l’altro tutti ca- 
pitarono male, ludi a quattro anni, i cinque villaggi cli’e- 
rano i inaiitenitori dell’idolatria in Salsete, e quegli onde 
inoveano tutte le persecuzioni contro a’ Fedeli, e singo- 
laruiente quest’ idtimo eccesso della morte de’ Padri (oltre 
che posti colà nell’ultimo di Salsete. e dall’altru terre di- 
visi col fiume del Sale , riuscivano indomabili a’ Porto- 
ghesi, c insofferibili a’ lor medesimi ]>aesani, cui sovente 
predavano, come ladroni di confine), il Viceré D. Odoardo 
Meneses, che succede al Mascaregnas, li confiscò alla reai 
camera , e dielli in enfiteusi a due Cavalier Portoghesi : 
l’uii de’ quali D. Pietro di Castro, su'l dar volta dall’In- 
dia in Europa, lasciò al Noviziato nostro di Gua i suoi 
tre, ch’erano Veli, Assalonà, e Ainbeli. Cocul'in anch’egli 
in fine si rendè vinto alla predicazione de’ Padri, e ricevè 
per essi la Fede e il Battesimo. Fondovvisi chiesa , inti- 
tolata Nostra Signora della Salute. Il campo bagnato col 
sangue del P. Bidolfo , e de’ Compagni , compreso tutto 
intorno da un procinto di muro, è rimaso in publica ve- 
nerazione. Dove il F. Francesco Aragiia fu saettato, s’inal- 
berò una croce maestosa, e una cappella si fabricò sopra 
la cava, o pozzo, ove giacquero i santi corpi: e v’accor- 
lono d’ogni parte divoli a prendere di quell’acqua che 
vi si aduna, perocbè la pruovano, per miracolosa virtù, 
salutevole a ogni maniera d’infermità. 

i6. 

Universale stima di santità in che era il P. Ridolfo. 

Or’avvegnachè questi cinque avventurosi uomini, ezian- 
dio se altro non ci rimanesse che scriver di loro , siifli- 
cientemente onorato abbiano tutto il decorso della vita 
con la sola gloria della morte; iionilimeno, pereiocbè il 
vivere e l’operare di ciascun d’essi si ordinava a disporsi 
alla grazia di quel beato fine che fecero, è da veder qui 
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brcveincote per qiiai gradi di meriti, e di virtù, salendo, 
giungessero a conseguirla. Tanto più clic ve n’è alcinin 
fra essi, die eziandio senza ronore dovutogli perla corona 
clic si acquistò , pur sarebbe da onorarsi con memoria 
particolare, come degno è die si faccia di quegli che vi- 
vuli sono per sè grandi col merito , c per altrui ancor 
«lopo morte giovevoli coH’csempio di non ordinaria san- 
tità. Di questi sia in primo luogo, sì com’è iu primo gra- 
do, il P. Ridolfo Aquariva , delle cui virtù, avvegnaché 
non poco sia quello che fino ad ora se n’è raccontato , 
pur ciò non è veramente senon quid solo che al semplice 
Insogno delle cose presenti mi si doveva. La santità dun- 
que di quest’uomo di Dio, era sì palesemente conosciuta, 
c sì universalmente provata, che per fin quegli che mor- 
tale. odio portavano alla Fede ch’egli lor predicava , per 
quella signoria che la virtù ha sopra uomini di ragione , 
eran costretti d’amar lui, e di mostrargfisi riverenti, con 
segni eziandio di puhiica venerazione ; e confessavano , 
che di quanti argomenti egli lor faceva in pruova della 
santità della Legge cristiana, niuno sì forte gli stringeva 
come la santità della sua medesima vita, regolata secondo 
i principi dell’Evangelio che predicava. E questo fu , e 
non altro, quel che gli tolse nel Mogòr la corona , che 
poscia Iddio gli rendè in Salsete ; l’essere ne’ Saraciui 
maggiore il rispetto alla sua virtù, che al debito della lor 
legge : secondo la quale, indispensabilmente il doveano 
voler morto, per quello che più volte in puhiica udienza 
egli disse in vitupero di Maometto; nulla curando i di- 
vieti che il Re glie ne faceva , come più avanti si è rac- 
contato. Venne dunque dal Mogòr il P. Ridolfo ( scrive 
al Generale Aquaviva il Provinciale dell’India), tenuto 
colà universalmente per un’Angiol del cielo: e con tal 
nome il chiamavano indifTerentcmentc Portoghesi, e In- 
diani, Cristiani. Idolatri y e Moreschi : talché parca, che 
questo fosse il suo proprio nome , così tutti in vece di 
Ridolfo il chiamavano l’Angiolo. E quando si divulgò nel 
Mogòr Pannunzio della sua morte, il Re, e tutta insieme 
la Corte, n’ehbcro gran malinconia e dolore: dicendo, 
che già più non riavrehhon ipu H’Angiolo , a cui , mal 
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i-onsiglio tua sUtu uuaccslcrc lu partenza, eziandio con a- 
verne promessa di riluriiare: e durò a viver colà la memo- 
ria delle sue virtù, e’I raccordarle sovente, con tanto desi- 
derio d’avere alcun'altro die il soniigliasse, che a lui vc- 
raiueiite si debboii le nuove istanze che il Re fece d’avere 
qualche altro della Coiiipagiiia, e Tessersi stabilita quella 
uiissioiie: la quale avvegnaché* combattuta da gravissime 
persecuzioni, pure oggidì è in fiore più che mai per a- 
vanti. Ma singolarmente Pahari, allora Principe, e di poi 
successor uclTlniperio al padre suo Àchabàr, mai, fin che 
visse, non sei diparti dalla memoria e dal cuore; e in 
raccordarlo a’ ^lust^i , e a’ suoi , ch’era molto sovente , 
soleva dare in eselamazioni di maraviglia e d’affetto, di- 
cendo, O che uomo! O che Angiolo! O che amabile san- 
tità! Ala che nel Mogòr, dove la sua virtù stette in mo- 
stra del publico per tre anni coutinuo, ella potesse farsi 
conoscere, e avesse forza di metter lui in venerazione a’ 
iMori, e renderlo a tutti caro, non de’ parer maraviglia, 
rispetto al brieve spazio di due soli mesi, die Goa, tor- 
natone, il godè, e dalla fama prerorsane d’uomo santo, 
invitata a metter gli occhi in lui, e osservarne le azioni, 
e goderne alcun poco lo spirito, ne fu anch'ella si presa, 
che sembra miracolo a dire , che per fin gl’idolatri e i 
Maomettani piansero la sua morte quanto amaramente 
farebbesi quella del proprio padre: e’I vide, e in questa 
medesima forma lo scrisse un de’ Padri di Goa, il quale 
anche di sè, e di tutti i Mostri, soggiunge. Che poi che 
il P. Ridolfo si tornò a Goa, come all’arrivo d’un’Angiulo, 
beato chi poteva ragionar seco delle cose di Dio, c pren- 
derne aminaestruuieati di perfezione : benché , come il 
medesimo aggiunge, eziandio, lui tacente, il solo vederlo 
era una viva lezione di spirito, e un’dlieaee invito a cre- 
scere in ogni virtù, dovuta alla perfezione del vivere re- 
ligioso. Ma l’India forse non dee cotanto al merito 
della santità, e alTesempio delle virtù del P. Ridolfo, per 
quello che, godendul presente, a suo prò ne traeva, quanto 
per avcr'egli dopo morte condotto, prima alla Compagnia, 
poi fino all’ultimo Oriente a morir nei Giappone abbru- 
ciato \ivo a fuoco lento quelTapijstulico uomo e fortissimo 
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loantcuitor della Fede il P. Carlu Spinola. Questi , nel 
i584< giovane allora nel più l>el fior dell'età, udendo 
in Napoli le nuove colà venute di fresco dall'liidia, della 
preziosa morte del P. Ridolfo , come era di spiriti per 
nobiltà non ineu di virtù, ebe di sangue, disposti a rice- 
vere impressioni d’alti e generosi desiilerj , senti subita- 
mente portarsi il cuore tutto insieme alla Compagnia , 
airindia , alla conversion del Giappone, al Martirio. E 
come dall’esempio del P. Ridolfo egli fu indotto a voler- 
lo, cosi dalle intercessioni del medesimo ajutato elfica- 
cemente ad ottenerlo. E'b còn fesso egli stesso (in colà dal 
Giappone, carcerato per la Fede in Oiniira, onde poi fu 
condotto a morire arso vivo in jN'angasacbi. 

■17. 

Singolari virtù de) P. Ridolfo ancor giovanetto e secolare. 

Dono d'orazione, con rapimento dell’anima in Dio. 

L’onestà provata a un pericoloso cimento. 

Sviscerata carità verso i poveri. 

A questo eccellente grado di santità cominciò Ridolfo 
a salire Gn da’ suoi più teucri anni: avvegnaché sotto i 
quattordici si levasse a un più riguardevole crescimento. 
Sappiamo per più testimonj di veduta, che Ridolfo non 
ancora uscito di sotto il governo della madre , in racco- 
gliersi, come ogni dì soleva, a meditare (arte insegnatagli 
dallo Spirito santo: che uomo non ebbe che glie ne fosse 
maestro, fuor solamente il P. Nicolò Bobadiglia mentre 
durò predicando in Àtri ), tanto profondamente entrava 
coH’aniina in Dio, che usciva aflàtto de’ sensi, e non sen> 
tiva di sé, punto più che una statua. Così alcune volte 
il trovarono le damigelle della Duchessa sua madre, con' 
in volto un sembiante angelico, e gli occhi aperti, e Gssi 
in un CrociGsso: e provatesi con voci alte e con istrepHi* 
a farlo risentire, e non per ciò riavendosi, uè per iscuo- 
terlo rinvenendo, gli veutolavauo coUe maui innanzi a gli< 
occhi, e in così fatte altre guise provavano il suo essere 
astratto da’ sensi : pcroché nè di loro si avvedeva , uè di 
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sù im.'ilc6Ìitiu punto seiitÌTa. £ come questa era novità da 
esso non mai più veduta in veruii'altro , la prima volta 
che una di loro s'avvenne in lui cosi rapilo in ispirilo, e 
senza moto, nè senso, come donna il credè morto, si fer- 
nianiente , che corse a darne avviso alla madre: ma in 
tornare, il trovarono rinvenuto. In tal modo orando, oltre 
alla Messa che o^ni (giorno sentiva, e aU’ufficio di N. Si- 
gnora che recitava, ei soleva continuare orando, tre in 
(piatirò ore, da vespro Gno a compieta: e questa era l'or- 
dinurìa sua misura: e ciò or tutto solo nascoso entro uno 
stanzino a^^iuuto alia sua medesima camera, or nella cap* 
pella del suo stesso palagio ducale: ma il più. che poteva 
nella- cl.iesa dello spedale , delta S. Liberatore, quinci a 
pochi passi lontana ; per la consolazione e ajuto di che 
gli era ad unirsi più strettamente con Dio, la presenza 
di Cristo nel divin Sacramento. £ avvegnaché dal tanto 
stare su le ginocchia, elle ancor tenere e morbide, si per 
1 età , SI per la dilieatezza della natura , e per lo suolo 
umido della chiesa , gli si gonGassero con dolore , non 
perciij mai si distolse dal pur cosi durare orando come 
solca ginocchioni , Giichè uno glie ne impostemi c fece 
piaga: che allora Gno a tanto che si saldasse, fu costretto 
a mutar postura, non già a scemar punto del tempo sta- 
bilmente prefisso alle cotidiane sue divozionii Peredò poi 
ebe le delizie dello spirito, come cosa celestiale ch'ella è, 
Itanuo un sì ccccUeute sapore^ che chi punto ne assaggia 
non può altranienti, che non perda il gusto a quauto ha 
(|ui giù la.-terra d'appetibile, e comunque sia gustoso; non 
è maraviglia, che Ridolfo che ogni di per tante ore se ne 
saziava, abborrisse quegli altri piaceri, di che tanto vaga 
è. l’età fanciullesca, e di poi la carne, quando ai crescer 
de gli anni ella comincia a muovere e risentirsi. £gli , 
come il pruova la sua medesima ooiifession generale, di 
cui dicemmo più avanti, portò a cousagrare a Dio in Re- 
ligione con perpetuo voto la sua verginità: oltre al parer- 
ne altresì a quegli che seco vissero un tempo, e intima- 
mente il conobbero. Ma sopra ciò i medesimi fatti ne 
dicono più di quant'altro possa clii che sia testiGcarne. 
Certi a lui più per sangue che per virtù congiunti, o fosse. 
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come altri dice, per ispiarc, se da vera santità, o da fin- 
zione ipocrita , come forse ne sospettavano , procedesse 
quella sua austerità di vivere tanto lungi da quello in elio 
essi si dilettavano , o per conoscere in pruova , s’cgli era 
di carne , o (li sasso come anzi loro pareva, subornarono 
una giovane , donna del publico , ad entrargli in camera 
di notte , mentre egli si giaceva dormendo : e qui con 
quanto sa d’arte una femina di quel mestiere, fingendosi 
presa di lui, e in ispasimo dell’amor suo, vezzeggiarlo, e 
dirgliene tante, ebe ne uscisse con la vittoria. Ma la ri- 
balda non potè adoperar seco nulla di quello a che si era 
apparecchiata: che il casto giovane, avvegnaché sorpreso, 
in risentirsi , e sul vederlasi innanzi , comprese subito a 
che fare ella fosse venuta: e sì fatto modo tenne per ri- 
cacciarla , che confusa , se non vergognata , se ne parti , 
dicendo a chi ve l’avea condotta , che con quella statua 
insensibile non gioverebbe la fatica , e si perderebbe il 
tempo: ed egli levatosi, durò lungamente rendendone u- 
milissime grazie a Dio, con più lagrime che parole. Il 
fatto, da que' medesimi per cui si era ordito, fu divul- 
gato in Corte ; c per la Città ue andò, sì come era degno, 
un gran dire in lode della virtù di Ridolfo , tenutasi al 
più ditlìcil cimento a che soglia provarsi un giovane. Ma 
Iddìo, altro più degno merito fin d'allora glie ne rendè. 
Egli medesimo, prima di mettersi al viaggio dell’India, 
per lasciar questo pegno deiramor suo a Carlo Mastrilli, 
che gli era singolarmente amico , gli confessò , che da 
quell’ora in avanti. Iddio gli avea renduta la carne come 
impassibile a ogni senso d’impurità. Ma non già che per 
questo egli fo.sse punto meno che dianzi circospetto e 
guardingo da ogni ancor lieve pericolo, onde macchiar si 
possa il candore dell’onestà. Libri e amici non avea, se- 
non tali , che gli fossero di buon consiglio , o di buo- 
n’esempioj iVon si curava di ben parere nella (H'rsona, uè 
di vestire avvenente e gajo: talché i fratelli suoi, che in 
ciò aveano altro talento, interpretando quel ch’era ele- 
zione di virtù, a trascuragginc dì natura, il chiamavano 
|»er ischerno Lo Stoico. 1 suoi ragionamenti , tutti eran 
delle cose celestiali e divine: c in certe solennità egli 
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faceva alle dame e serventi di Corte, che si adunavano a 
udirlo, certe s^e prediche, non solamente con grazia da 
dilettarle, ma con ispirito da compungerle: e se tal volta 
le sentiva garrire, o cicalare da oziose, modestamente le 
riprendeva: ond’era uso fra loro, in sol vederlo da lungi, 
mutare argomento al discorso, se ragionavano alcuna cosa, 
che a lui, udendola, non piacerebbe. Quanto poi alla sua 
carne, non cbe mai le facesse niun’agio, o vezzo, cbe anzi 
la si trattava più duramente, cbe alla dilicatezza della su^ 
complessione non parea convenirsi. Digiunava ogni sab- 
bato , e iu onore della Reina del cielo, e in apparecchio 
alla Communione, che invariabilmente prendeva almeno 
ugni Domenica. Vero è , cbe il suo cotidiano cibarsi era 
sì misurato e parco, cbe più non si potrebbe a un rigo- 
roso digiuno , per modo cbe la Duchessa sua madre glie 
ne temeva una presta morte, senon se Iddio, come per 
miracolo, il sostentasse. Tal'era il buon Ridolfo. seco me- 
desimo. Or’è altresì da vedere , (jual'egli fosse vei'so de’ 
prossimi : perocbè il suo spirito non si potè stringere e 
contenere dentro' le mura della Corte paterna , ma da sè 
medesimo si diede a uscirne, prima furtivamente, poi con 
iscoperta libertà, cercando de’ poveri nelle lor case , de 
grillfermi ne gli spedali , e de’ mendici nelle publicbc 
strade, per sovvenire alle loro necessità. Nel che fare con- 
correvano in lui due principi ugualmente possenti , avve- 
gnaché d’origine l’un naturale, l’altro divino. Quello era 
una grandezza d’animo signorile , che l’inclinava a bcue- 
lìcare ; dote sua propria, non solo commune, iu quanto 
da’ Principi si eredita per nascimento. L’altro una gene- 
rosissima carità , accesagli nel cuore dall’amore e dal- 
l’esempio di Cristo, che, per riparare a’ nostri bisogni , 
spese quanto aveva, e quanto era. Così doppiamente dis- 
posto alla benignità , c per inclinazion di natura , c per 
movimento di grazia, quanto per lui dar si poteva in sus- 
sidio de’ miseri, tutto dava con sì gran contentezza del- 
l’anima sua, che per consolarlo in cosa di che solo pa- 
reva rallegrarsi, ebbe dalla madre. Principessa di gra i 
senno e virtù, licenza di valersi a tutto piacer suo , di 
quanto gli era in grado di prendere delle cose di casa , 
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in servigio delle altrui necessità. E ben’ampianicute e 
senza iiiuu risparmio egli se ne valeva; si cbe quanto gli 
si dava alle mani, tutto al medesimo punto, dalle sue, 
passava a quelle de’ poveri. Non bastavano a mantenerlo 
a biancherie, cosi tosto se ne sforniva, con dare per Dio, 
Gno a non restargliene Glo, camicie, lenzuola, e ogni al- 
tra maniera di panni lini da ogni uso. Chiestagli una 
volta, e in tempo di verno, da un povero tremante , al- 
cuna cosa con cbe riparare al freddo, e ricoprire la nu- 
dità , il pietoso giovane, perchè altro non gli venne ve- 
duto meglio in acconcio di quel bisogno, spiccò d’avaiiti 
airuscio della sua camera la portiera di buon panno cbe 
v’avea , e glie la diede : egli se l'acconciasse come il me- 
glio saprebbe in un’abito da coprirsi. Quegli, mille volte 
benedicendolo, allegrissimo se ne andò. Indi a pochi dì, 
tornò per mostrarsi a Ridolfo, e rendergliene per mercè, 
({uel solo che può un mendico a chi gli fa bene , un’af- 
fettuosissimo ringraziamento. Ma gli staflieri, vedutolo nel 
cortile del palagio , vestito in quella strana foggia a più 
colori, e avvisati i fregi e certi pezzi dell’arme cbe vi pa- 
revano , il presero in sospetto di ladro, e gli si premeva- 
no Gerameute addosso, per ispogliarlo, e batterlo; senon 
cbe Ridolfo , tratto al remore cbe si faceva grande alle 
alle voci dell’una parte e dell’altra, calò giù correndo, e 
sgridati quegl’iiidiscreti , come ardissero essi di trattare 
per si indegni modi i poveri di Dio, prese per mano il 
inescbino, non tanto per sicurezza , come per riverenza , 
e'I condusse fuor del palagio. Ma il maggior suo piacere 
era di spogliar sè medesimo, per vestir de’ suoi abiti Cri- 
sto povero ne’ poveri , e ne gl’ignudi ignudo: sì fattamen- 
te, cbe più volle gli avvenne di trarsi di dosso, eziandio 
nel publieo delle strade, e dare a var[ mendici , cbe in 
vederlo correvano per averne la carità, a dii il mantello, 
a dii il giubbone, a dii il sajo: non si vergognando d’es- 
ser veduto tornare a casa mezzo ignudo : anzi ancor la 
camicia, cbe ritiratosi a qualche luogo in disparte, alcuna 
volta se ne spogliò, e la diè loro in limosi n a : e notarono, 
di’egli più volentieri dava alcuna parte de gli abiti nuovi, 
eziandio quel medesimo primo dì die li vestiva. E il così 
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fare gli lornava meglio per due virtù ; la carità ch'era 
d'atto più nobile, e l'umiltà, tornandosi a rimetter nell'a- 
liito vecchio e dismesso. Qifcl prender poi che faceva , 
come poco fa dicemmo, a cosi scarsa misura il cibo, mas- 
simamente quando mangiava solo, gli serviva a più 6ni , 
<■ di macerar sè medesimo coirastinenza , e d’esercitar la 
misericordia co’ poveri: perochè preso dalle vivande quel 
.sol poco che gli bisognava per vivere, il rimanente man- 
dava a qualche povera famigliuola , che tutte ben le sa- 
peva, come stesse a suo debito il provederle. E questo 
singolarmente gli meritò il titolo , di Padre de’ poveri , 
veramente ammirabile in un fanciullo , e da lui sì ben 
< onosciuto , che se ne pregiava incomparabilmente più 
che di qualunque altro onore dalla nobiltà delle grandi 
famiglie, come la sua, si riceva. Ebbene anche un’altro, 
d’Avvocato de’ poveri, degnamente all’operar che faceva 
in prò d'essi, che da tutto lo stato venivano a chiedere , 
chi remission d'alcun debito, o d'altra .somigliante grazia, 
e chi difesa dalle oppressioni de’ governatori, che li gra- 
vavano oltre al dovere. Attendevali nella sala, c prendeva 
loro di mano le suppliche, e recatele alla madre che go- 
vernava, non solo ne chiedeva la subita spedizione, alle- 
gando per essi il venir di lontano, e che intanto le fami- 
glie ne stavano a disagio , ma ne voleva ogni grazia per 
ciò ch'erano poveri: e sì le aveva, che la madre, non che 
sapesse disdirgliele, che anzi seco medesima ne godeva , 
e a Gnc di fargli più animo ad esser pietoso co’ poveri , 
tutto gli concedeva: se non se talvolta, per lo piacer che 
sentiva in vederlo affannarsi ueH’avvocare e supplicare 
■per essi, iacea mostra di negargli quello che domandava. 
iJoppia poi era in Ridolfo la misericordia verso quegli 
ch’erano in doppia miseria, cioè poveri in uu medesimo, 
c infermi. Egli da principio, attesa qualche ora da potersi 
sottrarre celatamente da’ suoi, tutto solo se ne fuggiva di 
ca.s;i a servire nello spedale. Ma poiché vi fu colto una e 
un’altra volta, e cosi scoperto, e pur non n’ebbc nè ri- 
prensiou uè divieto, come a licenza ottenuta, proseguì a 
farlo scopertamente, senon che poi v'andava accompagnalo 
d’alcun servidore, o paggio. Al primo venir di qualunque 
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ai fosse l’infermo , egli di sua mano gli lavava i piedi , c 
acconciogli il letto, e spogliatolo, ve l’adagiava. Poi, dai- 
loro mangiare, c di che che bisognassero, spedir presta- 
mente a fariosi recar di Corte, e confortarli alla sofl'ereiiza 
del male, e ajutarli per qualunque loro bisogno, come 
fossero suoi , non che per nascimento fratelli , ma per 
condizione signori. Nè contento de’ soli ammalati che si 
raccoglievano nello spedale, cercavane altresì de gli sparsi 
per le case, e a quegli che più erano poveri, e a maggiori 
necessità abbandonati, più frequenti le visite, e più larghi 
dava i sussidj della sua carità. Ma avvegnaché la Du- 
chessa sua madre tacitamente glicl consentisse , non era 
però, ch’ella non istesse in gran pensiero di lui. Peroché 
conte v’ha sempre ne gli spedali de gl’infermi d’alcun 
morbo appiccaticcio, che col fiato, col tocco, coll’avvici- 
cinarsi s’avventa , e si contrae , ed egli giovinetto , e di 
carni dilicatissime, non si dava ninna guardia di sé, ma 
di qualunque maniera infermi si fossero, oltre al maneg- 
giarli e a servirli, sedeva sul lor medesimo letto, e quivi 
fermo durava ragionando con essi delle cose di Dio; ella 
temendo, che ne contraesse alcuna infezione, o di tisichez- 
za, o d’altra più abhominevole infermità, che similmente 
col solo conversare «'attacca, scoperse al Duca e l’operar 
di Ridolfo, e quello ch’essa, consentendolo, ne temeva. 
Ma con essere amendue tenerissimi dcH’amor d’un così 
degno figliuolo , pur tanta altresì era la riverenza in che 
l’avevauo, che non si ardirono, nè a vietargli, nè a met- 
tergli vermi freno al fervore della sua carità, ma si accor- 
darono a lasciarlo in cura a Dio , con fidanza , ch’egli a 
suo servigio e a loro consolazione da ogni pericolo il guar- 
derebbe. E nel vero grande fu la mercè che Iddio fece a 
Riilolfo, in dargli padre e madre di quella virtù che erano 
i suoi: uiid’ebbe incomparabile ajuto a bene inviarsi fin 
da’ primi anni nell'innocente vivere che ineuò. Il P. Eme- 
rio de Bonis , scrivendone di veduta , II Duca, «lice , e la 
Duchessa, pajono Keligiosi: singolarmente la Duche.ssa. 
Donna oltre che di gran senno, e da poterlesi sicuramente 
fidare il governo de gli stati che gran tempo amministrò, 
piissima , e sempre in opere di gran merito : digiunare , 


Digitized by Google 



g4 ' MISSIONE 

orare, acconciare in buona pace i discordi , sovvenire a’ 
bisogni de’ poveri , e singolarmente limosiniera al riparo 
delle chiese, al mantenimento de’ luoghi pii, e non mai 
si impedita da gli alTari delle cose eziandio puhliche del 
governo, che ogni di con esso le clamo e le serventi di 
Corte non si ritirasse a fare almeno un’ora d’orazione. Ma 
s'clla molto fece in prò dell'anima di Ridolfo , ne ricevè 
ben’anche mercede pari al suo merito: si perchè d’ine- 
splicabil consolazione l’era il vederlo, ancor fanciullo, in 
virtù da pregiarsi eziandio in uomini vivuti lunga età in 
professione di spirito : e si ancora , per quello ch’ella 
scambievolmente n’ebbe da lui per conforto dcH’anima , 
al maggior bisogno, ch’è nell’ultimo della vita. Perochc 
inferma a morte, l’ebbe lino all’estremo punto assistente 
con un Crocifisso in mano , a confortarla in Dio , alter- 
nando ricordi e afietti, con vera espressione di spirito, si 
acconci a quel gran bisogno dell’anima, che più non si 
poteva a morir santamente. Trapassata poi ch’ella fu , 
egli medesimo di sua mano le chiuse gli occhi: indi senza 
mutar sembiante, nè dare un sospiro nè una lagrima , 
volto al Duca suo padre, e a gli altri che intorno al letto 
dirottamente piangevano, li confortò a non rammaricarsi 
per quella, di cui, ragion voleva cho avessero invidia anzi 
che compassione: perochè al santo vivere che la Duchessa 
avea fatto , era da confidare , che Iddio , fedele delle sue 
promesse , l’avrebbe seco raccolta in miglior vita , alla 
mercede de’ giusti. Più utilmente farebbono a piangere 
sopra sè stessi, che incerti erano di qual morte, si! buona, 
o rea, avessero a finire: e proseguì altre cose da mettere 
in chi l’udiva desiderj di ben vivere e ben morire. E 
quanto aH’eterna salute della Duchessa, non è da spre- 
giarne un segno , con che forse a Dio piacque , .scnon 
chiaramente provarla, almen darne alcuna probabile » on- 
ghiettnra. Ciò fu il mantenerla dopo morte incorrotta sì 
perfettamente, che apertone indi a trentasei anni l’avello, 
fu trovata senza uè pur’avere un sol capello spiccatolesi 
dalla testa, sì commessa e soda, che provatosi l’Economo 
della Catcdrale d’Atri a rilevarle il capo , tutto insieme 
il corpo con esso unitamente si alzò. 
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Chiamato da Dio alla Compagnia di Gesù, 
vince i lunghi e forti contrasti de’ suoi parenti, 
e v’entra. 


Con sì fatte virtù. Iddio, che opera a disegnò dell’av- 
venire, lavorava in Ridolfo un figliuolo a S. Ignazio, n- 
n’Operario dell'Oriente , un Campion della Fede alla 
Chiesa : onde al primo conoscer che fece la Compagnia , 
prima dalla lungi per fama , e poi da presso a quel poco 
che ne potè osservare ne’ Padri Nicolò Bobadiglia (un de’ 
nove compagni del Santo Patriarca), Cristoforo Rodriguez, 
Emerio sopradetto, ed altri, quando talvolta pellegrini, 
0 di passaggio per Atri , erano cortesemente ricevuti ad 
albergo in Corte, tanto se ne invaghì, e sì chiaro conob- 
be, Iddio volerlo religioso in quest’Ordine , che 'giovane 
in età di poco oltre a sedici anni, con voto espressamente 
vi si obligò e riconfermollo d’allora a pochi mesi, quando 
ebbe nuova , che Monsignor suo zio Claudio Aquaviva , 
«late le spalle al mondo, e renunziate le speranze del Car- 
dinalato , avea preso l’abito della Compagnia. Or poscia 
che giunse il tempo costituito in cielo a compiacere lui 
altresì della medesima grazia. Iddio mise in cuore al Du- 
ca suo padre di condurlo seco a Roma , su'l cominciar 
dell’anno i568. Quivi giunto Ridolfo, si die subito a cer- 
care del P. Claudio, e trovatolo nello spedg|e di N. Si- 
gnora della Consolazione in servigio di quegl infermi, gli 
scoperse i suoi desiderj , e'I suo voto , strettamente pre- 
gandolo , d’essergli in ciò mezzano ad ottenergli dal P. 
Generale, che il ricevesse nella Compagnia, e dal Duca, 
clic glie ne consentisse l’entrata. Ma quanto al Duca, ogni 
dire che il P. Claudio gli fece, tornò tutto indarno: che 
come quegli nè si ardiva a negarlo, nè si sapea condurre 
a concederlo, si tenne seco in parole fra'l sì e'I no: di- 
visando fra se medesimo, che in tanto mentre si dà tem- 
po al trattarne, gli verrebbon forniti gli affari perch’era 
venuto in Roma, c ricondurrebbesi Ridolfo ad Atri, dove 
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lungi dalla veduta del zio, e d'ogni altro della Compa- 
gnia , queU’ìmpeto giovanile (come a lui ne pareva) o 
senza altro adoperare, da sè medesimo allenterebbe, o se 
pur durasse, straccandolo con indugi e lunghezze, che la 
gioventù focosa non può soiferire, s’ella non era cosa di 
Dio, mancherebbe. Così egli in suo cuore; lasciandosi 
dall’aiFetto paterno ingannar come molti fanno, a non cre- 
dere, che le spirazioni di rendersi religioso siano vera- 
mente da Dio, s’elle non durano a pruove , tal volta si 
ardue e pericolose, che mal vi si terrebbe la soda virtù 
de’ provetti, non che la debole de’ cominciatiti. Ma non 
gli venne fatto come avvisava : perochè Ridolfo , che in 
procacciarsi il suo meglio non era meno avveduto che il 
Duca in isturbarglielo , temendo un’improviso ritorno ad 
Atri , poiché ebbe attesa indarno alquante settimane la 
concessione che pur non veniva, pensò d’avere oramai più 
che bastevolmente sodisfatto a quel debito di riverenza 
che da figliuolo a padre si dee: e già più non dover ri- 
conoscere in ciò, nè ubbidire altro Padre che Dio. E parve 
che Iddio stesso in particolar maniera vel confortasse : 
perochè venuto un di a udir messa nel Gesù nostro , si 
sentì accendere tanto vivamente dal desiderio di rima- 
nersi fra noi, che glie ne ridondava dal cuore in tutto il 
corpo il calore, talché, come di poi egli medesimo disse, 
gli pareva essere dentro il fuoco; e in solo determinarsi 
a non tornar più a casa del padre, gli si spegneva quel- 
l’ardore, e tutto sentiva refrigerarsi. Con ciò, parendogli 
oramai aver chiaro conoscimento del voler di Dio, tanto 
s'avvolse furtivamente qua e là per casa, dove subito en- 
trò, che gli venne fatto di trovare il Maestro de’ Novizzi: 
da cui intesa la salda determinazione , fermata con giu- 
ramento, di non tornare a’ suoi, senon se non potendone 
altramenti, fu condotto al Provinciale, e da ameiidnc in- 
sieme al B. Francesco Borgia Generale, a’ cui piedi git- 
tatosi, fu cosa da mettere iu un medesimo compassione e 
diletto, vedere il dirotto piangere che faceva, e udire le 
ragioni, i priegbi , le promesse, e generose risposte, che 
il suo spirito e il suo cuore gli incltcvano in bocca, per 
sodisfare or’all’uno or'aH'altro de’ Padri ; i quali , per 
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meglio provarlo, il lormcntavano; consigliandolo, dii a 
tornare all'ubbidieiiza del Duca, chi a voltarsi ad altra 
Religione; l’imo dicendogli, cb’cgli troppo teiieramcnto 
allevato, non si terrebbe un dì alle pmove della mortifi- 
cazione e de’ patimenti del vivere religioso ; l’altro , che 
quel suo chiedere la Compagnia , non era desiderio che 
avesse di servire in essa a Dio, ma amore del P. Claudio 
suo zio, che, senza lui avvedersene, vel tirava. Egli tanto 
più si accendeva in sé medesimo, protestando, che ogni 
altra Religione fuor che la Compagnia era per lui si come 
non fosse al mondo. Iddio a questa sola avergli mostrata 
aperta la porta, e ordinatogli che v’entrasse. Che di pa- 
timenti , ne sosterrebbe fino allo sparger del sangue : e 
quanto al chiederla per attacco d’amore o di sangue col 
P. Claudio, lodato Iddio, che il chiarirsene non costereb- 
be loro più che sol dirgli , Va in capo al mondo, dove 
mai, non che ne vegghi la faccia, ma ne senti novella. In 
fine, tanto e dicendo e piangendo potè, che ottenne quel 
che solo gli si poteva concedere , di tenerlo que’ dì alla 
domestica in casa : il Generale seco, a desinare, e i No- 
vizzi in compagnia : aspettando per l’avvenire il piacere 
del Duca, a cui subito si mandò , facendolo consapevole 
deH’avvcnuto. Né più voleva Ridolfo : chè quanto al ri- 
manente , egli si credeva bastare a sé medesimo , e avea 
per nulla ciò che il Duca potesse dire o fare per trarne- 
lo, nè a prieghi uè a forza. Cosi condotto fra’ Novizzi , e 
in vederli, pieno d’incomparabile giubilo, appena fu po- 
tuto tenere, che non si gittasse a baciare, come pur vo- 
leva, i piedi a tutti, e non capiva in sé medesimo per al- 
legrezza. Poi condotto per ogni parte della casa , e alla 
sagrestia, e alle camere de’ Novizzi, a nulla che si vedesse, 
mostrava senso, nè diceva parola punto più che se nulla 
vedesse: ma tutto assorto in un pensiero, a guisa d’uomo 
in estasi, andava, appena facendosi a mirarle. Sopra che 
dettogli da un de’ compagni , ch’egli per avventura non 
incontrava a veder cosa che gli gradisse: Anzi, disse, tut- 
to, e sommamente m’aggrada: ma che sono egli le cose 
vostre, in paragone di voi? Io mi sto tutto col pensiero 
dove tutto sono col cuore, cioè fra voi; i quali dove ben 
Baitoli, MÌKÌone al Gran Slogar ccc. 7 
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nulla aveste, tanto mi piacete, come te aveste ogni cosa. 
Così passato tra col B. Francesco Borgia e co’ Novizzi quel 
dì , mezzo come fosse in paradiso; al far della sera fini- 
rono tutte le sue consolazioni. Perochè Monsignor Giulio 
Aquaviva suo maggior fratello, con esso alquanti Prelati, 
si presentò a denunziare uno stretto ordine di N. S. Pio 
V., che Ridolfo, senza punto indugiare, se ne tornasse a 
casa del padre. Concedello il Santissimo Padre alle pre- 
ghiere che il Duca in nome suo gli fe’ porgere per Mon- 
signore, e disse, che solo io pruova per pochi dì: aggiun- 
gendo, ch'egli certo sapeva, che i Padri non ricevean fra 
loro cui a gran segni non conoscessero esser chiamato da 
Dio. Né punto valse a Ridolfo il nascondersi prima del- 
l’annunzio che presentì, nè poscia il dir che fece pian- 
gendo sua ragione al B. Borgia; e a Monsignor'il fratello 
rimproveri da farlo vergognare di sé medesimo, Nimico, 
non fratello, disse, sì come esecutore d’un fatto, che peg- 
gior noi poteva aspettare da qualunque contrario. Nè pu- 
r’anche per ciò si rendeva, temendo noi divolgessero per 
inganno: e si teneva forte su le difese, rispondendo alle 
istanze sì del fratello , e sì de’ Prelati compagni , e de’ 
Padri stessi , come in tal frangente gli suggeriva la ragio- 
ne , e il dolore , che insieme il facea piangere dirotta- 
mente: Fessesi avvenuto , diceva, ne’ ladroni, anzi che in 
essi: che in fine quegli, il più che possano, la vita tem- 
porale del corpo gli torrehbono, dove essi , la spirituale 
deH’anima: poi minacciandoli, se fossero arditi di venir 
seco alla forza, che Iddio noi sofi'erirehbc senza aspra- 
mente punirli. E dicendogli il Generale, che quivi tutta 
la forza era l’ordine del Sommo Pontefice; Ahi, ripigliò, 
che non posso io, senon altro, almen domandare, il Pa- 
pa , Se per lui mi danno, potrarami egli di poi cavar 
dell’iuferno ? Al che que’ Signori gli raccordarono, che 
ben si può essere non che salvo, ma santo, e vivere al 
mondo. Ed egli loro: Ben dite voi per voi medesimi: ma 
se meglio intendeste quel ch’è vivere religioso, in vece di 
volerne trar me , voi vi rimarreste qui meco. In questo 
disputare e contendere tanto si mulliplicò per Tuta par- 
te e per l’altra , che si fe' notte : onde parte traendulo il 
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fratello, parte denunziandogli il Santo Generale, che se 
più avanti durasse su quciroramai troppo contendere, egli 
medesimo si chiuderebbe la porta al rientrare; clic i tinto 
saldi e restii aH’ubbidirc, se dalla Compagnia si cacciano 
poiché vi sono, molto più si guarda perchè non v’entri- 
no: con ciò egli, vinto un mal presente con un maggiore 
avvenire, senza altro che piangere, si rendè. Il Duca suo 
padre l’accolse con un mal viso , e con un’acerba ripren- 
sione: al che egli in Gue senza punto smarrirne, e con la 
più riverenza che mai facesse, rispose non altro, senon , 
Che Iddio era molto più suo padre, che non egli, e da 
ubbidire, anche contra il volere, non che senza prima 
averne licenza da gli uomini. Ma se il Duca se l’avesse 
tratto in casa per sol tanto che ne esaminasse lo spirito, 
hrieve sarebbe stata quella dimora , e subito il ritorno : 
pcrochè Ridolfo, a quante pruove fu messo per suggestion 
de’ parenti (che molte furono, e in più modi diverse), 
sempre ugualmente immobile e saldo si tenne su que’ 
principi dcHEvangclio che non si crollano a qualunque 
sia forza di ragioni umane: chè tutto il temporale si per- 
de a metterlo in paragon deH’eterno, e le offerte del mon- 
do, eziandio se fossero di tutto il mondo, son nulla a mi- 
surarle con la fedeltà delle promesse, e con la grandezza 
del regno di Cristo. Or pcrciochè ogni dì si cercavano 
nuove cagioni d’indugio, a disegno di vincerlo per istrac- 
ca, egli se ne richiamò al B. Borgia, c questi iu suo no- 
me al Sommo PouteGce , innanzi a cui comparvero in 
contradittorio a dir contra Ridolfo, Monsignor Giulio suo 
fratello, e per lui, il P. Claudio suo zio. Fra questi due 
attori la causa agramente si dibattè. Ma da un si santo 
giudice come Pio V. , e ben conoscente di quel che sia 
Religione , però ch’egli ne fu assunto a quella suprema 
dignità , non si poteva aspettar sentenza altro che degna 
de’ meriti della causa. Tanto più, che il fratello che quivi 
faceva le parti deH’awersario , come intendente più di 
Corte, che di Religione, non allegò fuor che ragioni de- 
boli, e da potersi troppo agévolmente ribattere. Dicesette 
anni appena compiuti, non essere età di giudicio, quanto 
bisogna all’imprendere d’un sì gran fatto. Tempo c pruove 
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maggiori richiederti, a fidare l’onore della famiglia Aqiu- 
viva alle mani d’un giovane, che così facilmente la potea 
con infamia svergognare, lasciando l’ahito, come è facile 
a un poco men che fanciullo (che non va per ragion di 
consiglio, ma è portato per impeto di natura) disvoler 
ciò che volle, e troppo tardi pentirsi di quel che fu troppo 
presto ad imprendere. E simili altre cose, tutte prese dal 
giure dcirintcresse: e dal P. Claudio sì efficacemente con- 
vinte e ributtate, che il Santissimo Padre messe in queto 
le parti sentenziò , che Ridolfo , senza farsene appello , 
fosse della Compagnia. Solo si desse alle preghiere del 
Duca la consolazione d’averlo seco in quel brieve tempo 
che gli rimaneva a compiere ì suoi affari in Roma. In tanto 
il buon Ridolfo tutto solitario in gran digiuni e orazioni, 
e veglie, e in ogni altra maniera di penitenze, oltre aU’afidi* 
zione deH’animo, si disfaceva, sì che per lo continuo con- 
sumo ridotto a una estrema magrezza, e pallido in volto 
c sformato , avea sembiante più di cadavere che d’uomo 
vivo: onde il Duca, veggendo che in poco più che andasse 
oltre gli mancherebbe , il costrinse a mangiare alla sua 
tavola , forte ripresolo dell’indiscreto trattarsi e volersi 
uccidere che faceva. Al che egli, ben volentier confessan* 
do d’eccedere in troppo rigore con sè medesimo, soggiun- 
se, che ancora per ciò ch’egli intendeva il suo bene e*^! 
suo male, voleva mettersi a vivere sotto regola d’ubbidien- 
za ili Religione, dove nè più né men farebbe che gli ve- 
nisse ordinato: sapendo, che quivi piace a Dio, e toma 
a merito , non solamente quel che si opera, ma altresì 
quel che per ubbidire si lascia. Or se intanto egli per 
troppo fare si distruggeva, S. Eccellenza col tanto indu- 
giare a concedergli la Compagnia, n’era cagione : e noi 
dava a Dio, ed egli il perdeva: come il volesse anzi morto 
in casa sua , che vivo in quella di Dio. Queste furono le 
ultime sue parole che gli diedero vinto : perochè tanto 
intenerirono il Duca, che ne cavarono a uno stesso le la- 
grime e la benedizione, con esso la tanto desiderata li- 
cenza. Abbracciollo, e gli disse: Figliuolo, tu non se’ tu 
che parla, ma un’altro in te, a cui non si può resistere, 
uè coutradire. Nè differì il consolarlo più che sol quanto 
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durò quel medesimo desinare: fìuito il quale, scnz.-t nò 
pur dire addio a niuno, rivenne conduccndolo il Duca, a 
mettersi a' piedi del Beato Generale il Borgia , c da lui 
abbracciato e raccolto come figliuol della Compagnia, ne 
cominciò ad esser novizio a’ due d’Aprile deH’anno i568. 
Ma comunque sconteuto il Duca se ne andasse da Roma, 
allora rbe dando a Dio un figliuolo gli parve averlo per* 
duto, ben'allri affetti e altro giudicio n’ebbe india sedici 
anni; cioè l’Agosto del i584< quando al ritorno in Euro- 
pa delle navi dell’India, per avviso che glie ue inviò con 
una sensatissima lettera il P. Claudio allora Generale, si 
trovò, padre, diceva egli, d’un Martire: c con in cielo, 
e appresso a Dio un’intercessore di quell’afFetto ebe può 
essere un figliuolo, e di quel merito che un tal figliuolo : 
c la famiglia sua incomparabilmente più illustre per lo 
sangue di Ridolfo, che per la porpora di Giulio, e poi 
d’Ottavio , aiiiendue suoi Ggliuoli, e Cardinali. E ben da 
registrarsi sarebbe qui tutta per isteso la lettera con che 
l’avventurato Duca rispose a quella del P. Claudio; ma 
bastimi ridir solo un particolar sentimento, messogli al- 
lora nel cuore da troppo altra cognizione del vero , che 
non quella ebe si ha al solo lume dell'interesse monda- 
no, con che ordinario è de gli uomini giudicar bene o 
male delle cose che loro intervengono. Perocbè parendo 
da principio al Duca aver fatte in men d’un’anno due 
grandi perdite, dando alla Compagnia Claudio e Ridolfo, 
l’un de’ quali gli era fratello, l’altro Ggliuolo, ameuduc 
carissimi: allora li sì vedeva esaltali, Claudio al Genera- 
lato della Compagnia, Ridolfo tanto più alto, che Clau- 
dio glie ne invidiava la sorte: Grazie (diceva il Duca) 
così segnalale, che mi Jan temere, che a gli altri miei tic- 
meriti non si aggiunga una inespiabile ingratitudine. Era 
egli nel punto in che gli fu recato l’annunzio dell’avven- 
turosa morte del suo caro Ridolfo, non lieve-nente infer- 
mo, ma tale il prese un’impeto di spirituale allegrezza, 
che non potè esser tenuto che non balzas.se dal letto a 
prostendersi in terra , affettuosamente baciarla, c spargerla 
di tenerissime lagrime. Indi mandò vestir tutta di bianco 
la Corte in testimonianza di giubilo; e in rendimento di 
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grazie a Dio, liraosine a larga mano , e solennissimi uflì^ 
cj : poi luminarie, e fuochi, c quant’altro può la magni- 
ficenza de' Grandi a festeggiar la loro con la publìca al- 
legrezza: e per assai de gli anni appresso durò il rinno- 
var delle medesime feste il dì decimoquinto di Luglio , 
aggiuntavi alle spirituali, la predica convenevole all’argo- 
mento. Come poi il Duca lor padre nella città d’Atri , e 
in tutte l’altre sue terre, così il Conte di Conversano, e 
la Principessa di Scilla, quegli fratello, questa sorella al 
P. Ridolfo, fecero ne’ loro stati maravigliose dimostrazioni 
deH’ouore a che intendevano d'esser saliti, col sì glorioso 
spargere che il P. Ridolfo lor fratello avea fatto il sangue 
in servigio della Fede. 

I • 

' ' • ■' IO. ' 

Qual fosse Ridolfo già Religioso. 

Rari esempi della sua umiltà, c somma povertà. 

Austero seco medesimo. Amabilissimo ad ogni altro. 

Vestito che Ridolfo ebbe l’abito della Compagnia , si 
diè con grande animo a procacciarsi quegli delle virtù che 
a degnamente portarlo si richieggono; e principalmente 
una trinità d’esse (così egli diceva), ed 'erano la Carità , 
rUbbidienza , e TUmiltà. E per cominciare da questa , 
essa fu che iliconsigliò e lo spinse a domandar con istan- 
tissimi prieghi a’ superiori di vivere in perpetuo stato di 
Fratello Coadiutore : e poiché si vide chiusa ogni via 
alla speranza di già, mai ottenerlo, pur gl’insegnò a tro- 
var maniera d’esserlo in casa , e fuor di casa parerlo , 
quanto la sua condizione gliel comportava. Ciò fu, eser- 
citandosi nelle più umili e basse faccende in servigio del 
cuoco, deH’infermiere , e de gli altri, che avean somi- 
glianti ufEc|, con tanta assiduità, che bisognò a’ superiori 
moderarne l’eccesso, massimamente mentre egli studiava 
nel Collegio Romano. Ben più largo campo a’ suoi desi- 
deri trovò in Macerata, allora poverissimo Collegio, do- 
ve, secondo il &r di que’ tempi, dopo un’anno di No- 
viziato il mandarono ad apprendervi lettere umane, e 
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tlove insieme esercitava l' ufficio di Refettorierc , e spesse 
▼ohe qaeH’altro d’uscirsene per la città , e ocl contado 
d’attorno, in veste lacera più che rappezzata, in compa- 
gnia d’un fratello coadjutorc, tirando per la capezza un so- 
micro in cerca di vino che per Dio andavano accattando. 
Nel qual fare, perciochè pur si sapeva, eh’egli era figliuolo 
del Duca d’Atri, e fratello del Cardinale Aquaviva, i savj 
uomini (li quella città si fermavano cou ammirazione a ve- 
derlo: e (juanto più dispregevole e basso egli si mostrava 
loro allapparcnza, tanto in più alto pregio l’aveano, e di 
virtù e d’animo niente men nobile, che di sangue. Che se 
avTeniva, che altri punto il lodasse a cagione della famigli.^ 
ond’era, o solo innanzi a lui ricordasse o titolo, o dignità, 
o somigliante altra cosa de’ suoi, egli si copriva tutto nel 
volto di rossore, e se non poteva sottrarsi partendosi, o tras- 
viare il discorso, messi gli occhi in terra, ammutoliva, cou 
segno di patirne neH’animo quel tormento che suole l’u- 
tniltà, e la modestia. Mentre era quivi allo studio, venne 
per corriere avviso a Monsignore Gian Girolamo Albani 
Governatore della Marca, della sua promozione al Cardi- 
nalato: e in un medesimo, di quella di Monsignore Giu- 
lio Aquaviva fratello di Ridolfo. Ciò fu fanno t5yo. 
L’Alhani , volle egli medesimo prima d’ogni altro farlo 
sapere a Ridolfo , credendosi recargli nuova che somma- 
mente il rallegrerebbe: ma tutt'altro intervenne: che anzi 
egli turbatosene lagrimò: c dietro un sospiro, che ben 
mostrò uscirgli del euore, O quanto più caro, disse, nvi 
sarebbe l’udirne , ch’egli si fosse reuduto Religioso nella 
Compagnia! E proseguì a dire altre cose, che non fa bi- 
sogno ridire: dell’ohligo, e del pericolo in che gli parca 
di veder suo fratello , ond’era il lagrimar che avea fatto. 
Poscia a qualche tempo, tornato a Roma, e dal P. Clau- 
dio condotto a visitare il fratello , e non chiamato egli 
nominatamente, sì come allora non ancor conosciuto, rir 
stette ncU’aDticamera , c senza punto dir chi si fosse , si 
ritirò in disparte , come non altro che semplicemente 
compagno: e convenne che il P. Claudio, avvedutosene, 
ne venisse in cerca , dicendo al Mastro di Camera , che 
il giovane (che in udirlo tutto si arrossò) apparteneva al 
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Cardinale assai più che non egli. Non era però, che que- 
sto suo aversi per umiltà come se fosse per nascimento 
d’ogni altro lignaggio che da punto gloriarsene , gli to- 
gliesse, dove ne tornava alcun servigio a Dio, il ricordarsi 
de’ suoi, e adoperar con essi, anche io prò altrui , quella 
libertà che il suo essere gli concedeva. Se poveri, vassalli 
del Duca suo padre , se gravali da qualunque incarico , 
massimamente da gli amministratori del governo , rifug- 
givano a lui , egli ne ajutava la povertà , e ne difendea 
l’innocenza, con efficacissime lettere: piene poi sempre, c 
in questo, e in ogni altro affare , di savj ammaestramenti 
per ben vivere in ordine all’eterna salute , e ciò più so- 
vente a’ suoi fratelli, il Cardinale, e il Marchese. E quanto 
al Cardinale , non andò oltre a gran tempo, ch’egli si 
condusse , e di cuore , a que' medesimi sentimenti, che 

f toco fa dicevamo aver Ridolfo espressi con lagrime pai- 
ora che ne intese la promozione: cioè, di desiderare ,, se 
possibil fosse, d’essergli stato simile nella condizion della 
vita. Ciò fu qwndo non più che quattro anni da che era 
Cardinale,' nel '"più bel fior dell’età sua, venuto a morte , 
ebbe Ridolfo a dargliene egli stesso l’annunzio, al che 
né il medico , nè niun’altro de’ tanti e amici e servidori 
si arrischiavano spaventati dalla ferma credenza in che 
il Cardinale era entrato , d’aver sicuro la vita , mentre 
era sul perderla indi a' poche ore: e quinci l’eLbe assi- 
stentegii fino all’ultimo spirito , con que’ conforti per 
l’anima, che già fanciullo avèa saputo dare $1 convenienti 
a quel tempo,' e a quel bisogno, alla madre sua moribon- 
da. Ma qui di più al fratello, metteva desiderio di se, e 
dolore, in iMCcordarsi del tanto che già fece per torgli il 
conseguimento di quel bene , che ora , fatto dalla vicina 
morte più savio, grinvidiava. Così Ridolfo, solo se alcuna 
virtù, per così «dire, gliel suggerisse alla memoria, si rac- 
cordava di sè, chi fosse, e di che stato e condizione pa- 
renti avesse al mondo. Nel rimanente il suo cuore non 
degnava ‘sì basso , che mai voltasse l’occhio indietro a 
mirare per compiacersi d’altro pregio di nobiltà , che di 
questo,' d’esser Servo di Dio: impareggiabile (appresso 
chi ne intende il merito) da qualunque esser possa titolo 
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e grandezza, eziandio se della monarchia di tulio il mon- 
do. Ma forse ancor più di questo è, massimamente a chi 
vive fra nomini di sapere, e in continuo esercizio di let- 
tere , occultar l’ingegno , ch'è una sì dilicata c si nobil 
parte dell’uomo ; e Gugersi come chi poco intende, c col 
poco intendere, nulla sa. Ciò che a molte pruove si crede 
che Ridolfo facesse ne’ primi anni che studiò : onde una 
volta, riuscitagli mcn che mezzanamente una non so qual 
disputa , non se ne potè chiuder tutta in sè medesimo 
l’allegrezza , si che ad un suo conOdente amico non di- 
cesse, ch’egli quel di avea ottenuto ciò che da’ suoi studj 
desiderava. Cosi ancora da semplice gli parca fare, con- 
versando il più che poteva frequentemente co’ più sem- 
plici fratelli coadjutori: avvegnaché questo altresì gli 
valesse ad un’altro niente men degno cflelto: di ragionar 
con essi, quanto più schiettamente, tanto più dolcemente 
delle cose di Dio : nel che (are, si come ancora udendo- 
ne alcuna cosa, Gu da quando era novizio , si accendeva 
dentro nel cuore, per si fatto modo, che tutto di fuori 
ne appariva inGammato nel volto. Ma quanto al Gngersi 
rozzo d’intendimento, e privo d’o^ni sapere, non gli venne 
fatto il durarvi, fuor solamente Gno a quando i Superiori 
s’avvidero dell’inganuo , e a lui convenne soggettar l’u- 
miltà all’uhhidienza , e mostrarsi quel ch’era, cioè abile 
al magistero della GlosoGa che di poi ebbe ncU’ludia, e 
in tanto , ad esserne nel Collegio Germanico Ripetitore 
que’ tre anni che studiò Teologia in Roma: riverito da 
quella nobile gioventù , c amato sì teneramente , che in 
vederlo partire per l’India , ne fu un pianto universale , 
e in molti, massimamente de gli ammaestrati da lui nello 
spirito, un’aGetluoso desiderio d’accompagnarlo. La sua 
ricchezza poi , era non aver nulla che potesse dir suo , 
altro che Dio : chè a chi non basta , si vuol dire , che o 
non l’ha, o noi conosce. Il tesoro ch’egli portò d’Europa 
in Asia ,>fu una povera imagine di N. Signora, che dal 
Generale Everardo gli fu donata coll’ultiino abbraccia- 
mento, neH’iuviarlo alla missione dell’India. Egli se la 
teneva sempre sul petto, e con sol tanto dovunt^uc an- 
dasse, avea seco ogni suo bene. In passar da Goa Superiore 
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a Salscte, noa gli fu bisogno di più cbe una mano » 
con cbc portarsi tutto il suo provedimento , che fu la 
Divina Scrittura, e la vita del S. Padre Francesco Save- 
rio manuscritta: l’una e l’altra avuta in prestanza. Già 
si è detto più avanti, quante volte, e sempre indarno si 
affaticasse il Re del Mogòr , per indurlo ad accettare , 
ora in oro, ora in gioje, doni di magniGcenza reale: e si 
lontano fu cbe il barbaro s’adontasse per lo rifiuto cbe 
il santo uomo costantemente ne fece, che anzi, fin ch'e- 
gli visse, mai non fini d’ammirare, come miracolo colà 
insolito a trovarsi, l’estrema, ma volontaria e allegrissima 
povertà del P. Ridolfo: e confessava, che il solo vederselo 
comparire avanti in quella sua veste logora c rattoppata, 
gli era una gran predica , così in lode della sua virtù , 
come in testimonianza della sublimità della Fede cri- 
stiana, che fa uomini d’animo tanto superiore al mondo, 
e curanti solo delle cose del cielo , che non cambiereb- 
bono i loro stracci con le porpore, il lor niente col tutto 
della terra. Tal’era il sentimento cbe nel Re Achabàr la- 
sciò indelebilmente impresso l’evangelica povertà del P. 
Ridolfo. Ma il Principe suo figliuolo , un’altra virtù del 
medesimo raccordava, cioè il mal governo ch’egli faceva 
della sua carne , straccìandolasi indosso con orribili pe- 
nitenze: di che egli medesimo testimonio di veduta, quìn- 
dici anni dopo, raccontò al P. Girolamo Saverio questo 
effetto particolare. Mentre il P. Ridolfo si adoperava in 
ammaestrare il Principe , le camere dell’uno e dell’altro 
si stavano a muro. Or questi , una notte che non potè 
prender sonno , senti improviso cominciarsi uno strepito 
di percosse, c prosegui si lungo e fiero, ch’egli credendo, 
come poi disse, che alcun fosse ucciso a bastonate, balzò 
del letto, e ne andò in cerca fuor della camera ; ma nulla 
veggendo per tutto quivi intorno, fe’ condursi all’orecchio 
verso là onde il remore veniva , ch’era la camera del P. 
Ridolfo, e apertala, entrò. Il sant’uomo, statosi fino allora 
con Dio in orazione , e credendosi in quel fondo della 
notte non esser sentito da ninno, s’era data quella lunga 
e terribile battitura. Nè potè già nasconderlo al giovane, 
per presto cbc fosse a ricoprirsi le spalle , e rizzatosi 
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come nulla fosse di lui, riceverlo eou un semLiante alle- 
gro, senza rispouder cosa da intendersi al domandar che 
quegli fece, perchè tanto aspramente si flagellasse? che 
non avea bisogno di sue parole per risaperne il vero , 
dove il pavimento sparso di sangue , confessava il fatto. 
E aggiunse il Principe, che il trovò con in volto un co- 
lore vermiglio acceso; o fosse per acccndimento d’alTetto 
nel cuore, o pur rossore d’esser colto in quell’opera, che 
non dovea risapere altro che Iddio. Questo , che fu sol 
d’una volta a conoscersi, a usarsi dal buon Ridolfo , era 
continuo, massimamente quel terzo ed ultimo anno ch’e- 
gli rimase solo nel Mogòr; e come nell’orazione, cosi nelle 
penitenze, fece, diceva egli, vita da solitario nella città, 
e nella corte da eremo. Digiunava ogni settimana certi 
di stabilmente prefissi, gli altri, la sua tavola, per quan- 
tità e condimento di cibi, era si parca e semplice, che 
di meno non si poteva per vivere. Le veglie andavano alla 
maggior parte della notte, c dopo esse il dormir suo era 
su un letto che altra coltrice non aveva che una rete di 
corde , a guisa de’ cataletti. II ciliccio e le discipline , 
quante glie ne poteva caricare addosso , non solamente 
quell’odio che gli uomini santi hanno alla lor medesima 
carne, ma altresì il zelo della salute del Re , e di tutto 
il Mogòr , per i quali le oflcriva: oltre all'andarsi con 

Q uegli aspri trattamenti disponendo alla morte, che ogni 
1 si aspettava , o da’ Saraciiii , o da gli Idolatri. E non 
era cosa sol d’ora il cosi apparecchiarvisi, e per ottenerla 
da Dio, offerirgli ogni di qualche strazio del suo corpo , 
qualche parte viva di sangue delle sue vene. Sappiamo , 
che fin da quando egli studiava la Teologia in Roma , 
ogni notte si dava una crudcl battitura d’un quarto d’o- 
ra, chiedendo a Dio mercè d’essere un de gl’assortiti al- 
l’apostolico ministero delle missioni ncH'India : e poiché 
intese, essersi messo in viaggio per Roma il P. M.irtin de 
Silva Procuratore dell’lndie d’Oriente , raddoppiò a Dio 
le preghiere, e a sè le battiture, disciplinandosi ogni notte 
lo spazio di mezz’ora ; e Iddio non indugiò di dargli quel 
primo pegno che Ridolfo desiderava dell’csser.^i esaudite 
le voci delle sue preghiere , delle sue lagrime , del suo 
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sangue. Pcrochc il dì ebe il P. Silra dovea entrare ìa 
Roma, itogli incontro fuor delle mura alquanto oltre , in 
vederlo , corse , e si avventò ad abbracciargli i piedi , e 
comunque fosser fangosi, teneramente baciarglieli : poi 
quivi strettosi con essi, protestò, ebe non ne lo stacche- 
rebbe altro ebe la tanto lungamente da lui sospirata be- 
nedizione, d’una fedel promessa d’aecettarlo fra' compagni 
da condure alle missioni deH’India: e l’ebbe qui di pre- 
sente: e la dovette a quello spirito, da cui il P. Silva senti 
in quel punto muoversi, disse egli dipoi, efficacemente a 
volerlo fra’ suoi, e quivi stesso accettarlo. Con esser poi 
il P. Ridolfo seco stesso sì rigido e severo , grande è il 
lodar che fanno , quanti il conobbero in Europa e in A- 
sia, le soavi maniere della sua carità, nel dimestico usare 
con quali ebe si fossero uomini per fortuna meschini, o per 
vizio dissoluti. Tutti concordemente il dicono un santo , 
ma d’una tempera di santità tanto amabile , che in sol 
vederlo , come farebbe un’Angiolo di paradiso , innamo- 
rava del cielo e di Dio, e senza altra arte, che quella della 
sua schiettissima innocenza , con chiunque trattasse , sei 
cattivava sì fattamente, che qual che si fosse cosa che di- 
poi ne volesse in bene dell’anima, l’otteneva. Nella navi- 
gazione da Portogallo all’India, potè egli altresì quel me- 
desimo che l’Apostolo S. Francesco Saverio , cui tanto 
assomigliava nella grazia del conversare; avere in dono , 
e farne i fasci, e gittargli in mare, i sozzi libri, e le ima- 
gini disoneste , di che molti di que’ passaggeri andavano 
ben proveduti : perchè la libidine che d’Europa portavano 
a saziare nell’India, non mancasse anch’ella del suo via- 
tico , e stesse digiuna in quella sì lunga peregrinazione^ 
Egli poi era la consolazion di tutta la nave , e nel con- 
versare co’ sani, e nel servire a gl’infermi , e ne’ pericoli 
delle tempeste: e notano singolarmente di lui , che per 
forte e improviso accidente che sopraprcndesse, mai non 
fu veduto alterarsi neiranimo, o turbar punto quella se- 
renità di volto, in che sempre appariva ugualissimo a sè 
stesso; ciò che in lui era non istupidezza di natura , 
clic anzi al contrario l’avea svegliata e vivace; ma pro- 
prietà che nasce dall’essersi tutto messo in signoria di 
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Dio, e conoscere ogni avvenimento come disposizione 
delle sue mani , senza voler di sè punto altro che quello 
' che a lui è in piacer di volerne. Così 6n da quando passò 
d’Italia in Portogallo , e a mezzo il golfo di Lione gli si 
diè una tempesta sì rotta, a vento e a mar riversato, che 
tutta la nave mal reggente , e continuo battuta , come a 
ogni passo su’l rendersi e affondare , era in grida e in 
pianti, quali sogliono farsi in queirorribiPestremo : e durò 
sette giorni , avvegnaché sol ventiquattro ore il mag- 
gior’impeto della fortuna ; egli si godeva una tranquillità 
d’animo , e una serenità di volto ridente , come fosse su 
rancore in porto. Nè punto più valsero a turbarlo , gli 
scherni e gli strapazzi che certi, di non so qual’ordine , 
nel medesimo viaggio gli presero a fare, solo perciò che 
egli era Religioso della Compagnia, di cui gli parlavano 
in faccia quel che san dire uomini che mettono la lin- 
gua in bocca alla passione , e versano quanto han nel 
cuore. Le sue risposte furono, con essi il tacere, con gli 
altri il lodarli, e con tutti la modestia e la pazienza: che 
in questa sorta di combattere, si vince mettendo giù 
l’armi, e cedendo. Finalmente, i Nostri stessi confessano, 
che in solamente vederlo, si sentivano forte eccitare al- 
l’amore della perfezione: e quell’umiltà e quel dispregio 
di sè stesso, e quella unione con Dio, e quella soavissima 
carità, e quella egualità e compostezza d’affetti che in lui 
vedevano, era loro una viva esortazione ad imitarlo. Che 
questo è proprio dell’affabilità e delle dolci maniere de’ 
santi, innamorare della santità: si come al contrario, l’an- 
dar tutto ruvido e accigliato, par ebe spaventi ; almeno , 
come non piace , così non alletta. Oltre a ciò , in quel 
poco più di due mesi che'l goderono in Goa, prima che 
indi passasse a morire in Salsete, era in tutto il Collegio 
gara, a poterlo avere alcun’ora, a ragionar seco di Dio, e 
prendere ammaestramenti di spirito : e raccordano , che 
il più ordinario soggetto di que’ ragionamenti , era , del 
vincere e domar sè medesimo, massimamente nelle pas- 
sioni dell’animo , fino ad averle in tutto sottomesse allo 
spirito, e ubbidienti aH’imperio della ragione: materia 
nella vita spirituale la più agra a sentirsi, si com’è la più 
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difficile ad esercitarsi. Ma egli ben ne poteva esser mae- 
stro, che ne insegnava coll’opere nientemeno di quel che 
sapeva esprimerne con le parole. 


20 . 

Perfezione della sua ubbidienza. 

Si apporta una sua lettera piena di nobilissimi sentimenti, 
che mostrano la sublimità del suo spirito. 

E a conseguirlo fino a quel sommo e perfetto grado, a 
che sempre crescendovi si condusse, gli fu d’incomparabi- 
le giovamento , il fermar che fece seco medesimo fin dal 
primo di che mise piede nella Compagnia, ch’egli da quel 
punto non era più suo , ma tutto, in quanto era e in quan- 
to poteva , sol di Dio e de’ Superiori , che seco sono un 
meuesimo, perochè in sua vece governano: e con tal rinun- 
zia fatta tutto da vero, si seccò nel cuore la maggior radice 
che v’abbiano le ree passioni, che è l’amor di sè stesso. Con 
un tal principio dunque di non aver sopra sè stesso una 
menoma libertà, a volere, o non volere di sè cosa alcuna, 
si guadagnò una sì perfetta ubbidienza, che rendea ma- 
raviglia il vedere , come nluna cosa , per istrana e mala- 
gevole ch’ella fosse , gli si potea comandare , che a lui 
uou sembrasse, non che possibile, ma (kcile ad eseguire: 
e in ciò, ancor giovinetto andava in esempio de gli altri, 
come si suole de’ già consumati in alcuna virtù. Egli a- 
veva un’eccellente dono d’orazione , anzi ancor qaell’al- 
tro , che non è privilegio se non d’uomini di più subli- 
me stato, l’attuale unione con Dio, non impedita dall’e- 
strinseco operare: or sia in pensar di lui, o in amarlo o- 
perando , con risguardo di piacer sempre a lui. Or per- 
ciochè egli era assai .dilicato di complessione , e tra per 
questo , c per gli studj , a poco a poco si consumava , i 
Superiori gli comandarono , di scemare in parte , e in 
parte rattemperare quel continuo ed eccessivo ardor d’af- 
fetto con Dio : ed egli avvegnaché questo sia quel non 
so chè della beatitudine del Paradiso che può godersi in 
terra, pur nondimeno, prontissimamente ubbidì, sì come 
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quegli che cercava Dio ancora per Dio , non a fin iH 
trarne diletto a sè medesimo. Poscia , mandato a Tivoli 
per quivi rimettersi un poco in forze, Io (dice scrivendo 
ad un suo amico) ptr grazia del Signore mi truovo assai 
bene , e piglio ogni giorno forze , al che io attendo dili- 
gentemente , perchè t ubbidienza vuol così. Prieghi il Si- 
gnore , che come io attendo a ingrassare il corpo suo , 
perchè non è più mio , egli per sua misericordia ingrassi 
laninia mia, la quale similmente è sua. Cosi egli. Ma que- 
ste c simili altre saran pruove leggieri a dimostrare , che 
il P. Ridolfo , da che fece a Dio qucH’irrevocahil dona- 
zione di sè che poco fa dicevamo , mai più non si ebbe 
in nulla per suo. Ben d'altro peso a provarlo è quello 
che si condusse a fare, per impetrar comiato dal Re del 
Mogòr, senza punto calergli del gran bene che quivi già 
da tre anni aveva aspettato, e allora stava più che mai gli 
paresse, vicino ad ottenerlo. Ed io, avvegnaché il pos- 
sa riferire con le sole mie parole succintamente , pur mi 
fo a credere, che a chi ha sapore di spirito, e in veden- 
do l’altrui , gusta del suo , tornerà più caro ch’io mi 
faccia un poco da lungi , con metter qui avanti ( e sarà 
l’ultima delle cose del P. Ridolfo ) una sua lettera che 
trasporterò schiettamente dalla Portoghese nella nostra 
favella: e la scrisse al Rettore di Goa il P. Nugno Rodri- 
guez, dalla medesima Corte del Mogòr nel Settembre del 
i58o. Perchè ( dice egli ) V. R. intenderà dal P. Provin- 
ciale, a cui se n’è scritto, le cose avvenuteci, così in casa 
fra noi , come di fuori col Re ; in questa , parlerò sola- 
mente di me a V. R. come a mio padre spirituale. Ben 
sa ella , quali e quanti fossero ì miei desiderj di questa 
missione; e l’allegrezza ch’io ebbi quando ella mi fu con- 
ceduta, Sicut audivimus , sic vidimus. Già ho avuto quel 
che io desiderava, cioè Testi ficari coram Regibus et Prin- 
cipibus hujus mundi nomea Domini lesa Christi, con ispe- 
rauza di riceverne in premio una di quelle morti che la 
Sacra Scrittura chiama Preziose. E sappia , che non son 
pochi quegli che qui ci desiderano questa morte, ma ella 
ci sta pur’ancora da lungi, come da lungi è la morte del 
Re! In tanto, mentre questa, secondo il voler di Dio, si 
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differisce, non ci mancano mille occasioni di traragli , c 
dentro nell’anima e di faori, per modo che alle volte mi 
viene a noja la vita : ed é piaciuto al Signore , darmi in 
questa missione , non già quel suo calice che innebbria , 
ma quell’altro ch’è temperato : e Plmus mixlo : perochè 
Nondiim usque ad sangiiinem restilimus. Con tutto ciò , 
mi truovo si consolato, che se a quello che al presente io 
godo, s’aggiungesse quest’altro, di scaricarmi TUbbidienza 
del governo di questa missione, che è soprale mie forze, 
allora la mia allegrezza sarebbe in colmo : se veramente 
allegrezza può aversi In medio nalionis pravoe , dove i no- 
stri occhi non veggono senon peccati , e le nostre orec- 
chie non sentono altro che il laido e nefando nome di 
Maometto : il che scrivo a V. R. con lagrime : cbè in 
quest’aria non si sente risonare altro che quel diabolico 
nome, e quasi mai non udiamo il suavisimo nome di Ge- 
sù : perochè ì Morì , il chiamano solamente Gesù Profeta, 
e’I niegano Figlìnol di Dio: ed io non conosco un cotal 
Gesù; e non so dire senon Gesù hgliuolo di Dio : ma se 
alle volte fo sentirlo di fuori , e per consolarmi , dico Cri- 
sto Gesù figliuolo di Dio , allora mi si rìnnuova la pena 
e moltiplica l’afllizìone, perochè al sentirlo, l’un di que- 
sti Maomettani grida, Stafàrla, ch’è ìnterjezione d’abbo- 
minio e d’orrore; l’altro si tura gli orecchi, l'un se ne 
rìde , l’altro il bestemmia. Perciò quando ritorno a casa, 
vorrei , che quelle poche anime cristiane che vi truovo , 
come nell’Arca di Noè, anzi ancora, che le pareti stesse 
non mi dicessero altra cosa , senon Figliuol di Dio : ma 
par che mi rispondano , Quomodo canlabimus canticum 
Domini in terra aliena ? Quando ce ne andiamo al Re 
per ammaestrarlo, troviamo, che si sta nella dolorosa o- 
razione, la quale questi Mori fanno con tanta assiduità , 
modestia, c riverenza, tutta ipocrisia, che è cosa da stu- 
pire: e siam forzati di vedere co’ nostri occhi le abbomi- 
nazioni di questi sepolcri imbiancati. In somma qui ogni 
cosa è Maometto, e questo Anticristo prevale, e a rive- 
renza di questa bestia infernale s’inginocchiano , si pro- 
strano in terra, alzati le mani al cielo; e le limosine , e 
quanto fanno , tutto è ad onor suo. E noi non possiam 
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dire , per risguardo del Re , la cui vita metteremmo ia 
grau riscliio , se punto eccedessimo. Così nè moriamo , 
perché non ci ammazzano, nè viviamo, perchè Tubesccre 
ìios facil zelus iiusler : o viviam solamente di speranze , 
ina o quanto incerte s’elle il più delle volte ci si voltano 
al male anzi che al bene. Che s’ellc pur fossero come 
quelle delle anime del Purgatorio , ancor la nostra alle- 
grezza sarebbe come la loro, cioè , con espcttazione certa 
del bene che loro in fìnc verrà. Ma le nostre sono incerte 
(parlo della conversione del Re ) , benché per altra parte 
il Signore pur ci fa intendere , che i nostri travagli sono 
ili grado , e accetti alla Divina sua Maestà , altrettanto , 
che se conseguissero quello perchè li prendiamo ; pero- 
chè Scrulalor cordiiini et rcntim est Deus. 11 che a pensar 
ini fa parere alle volte , com al Patriarca Giacobbe , che 
Dies isti siint paitci prie amnris inagniiiidine , perchè dì 
e notte fatichiamo in opera di tanto servigio di Dio, co- 
me è piantar la sua Fede in gente barbara , con sì gran 
pericolo delle nostre vite. K questo è un’altro principio 
della nostra consolazione, il doverci oiferire ogni dì alla 
morte: c ben mi pare che ogni vero figliuolo della Com- 
pagnia ce ne dovrebbe avere invidia : perochè in fine , 
A/ajoreni charitatem neruo habet, qttam ut animam suam 
panai quis prò antìcis siiis , benché fino ad ora non pos- 
siamo riconoscere in noi carità sì eccellente, non avendo 
ancor sparso il sangue : pur siamo in luogo , dove Iddio 
ce la può dare. E per ciò priego V. R., che sempre m’ha 
amato , ad ajoLarmi a render meco a Dio le grazie che 
per così gran beneficio gli debbo. Fin qui la lettera. Or 
quando egli la scrisse , avvegnaché le speranze che avea 
del martirio gli paressero sì vicine all’adempirsi , nondi- 
meno, rispetto a quello dove poscia ne’ due anni appresso 
montarono, si può dire, che allora fossero sul cominciare. 
Tanto che, come a suo luogo dicemmo, il Re volle dar- 
gli in difesa della sua vita una guardia d’armati , e per- 
ch’egli la rifiutò, sì certo parve al Re che a poco andrebbe 
l’essere il P. Ridolfo ucciso , che domandò in iscamhio 
suo alcun’altro della Compagnia. E pur sì da presso al 
conseguimento de’ suoi desìderj, in ricevere dal Provinciale 
Bar Ioli, fliis stolte ni Gran Mogor ccc- 8 
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dell’ India un semplice avviso di &r col Re quel che 
pregando potesse , per ottener libertà di tornarsene a 
Goa , egli , come in quel medesimo punto che ricevè , e 
lesse la lettera , fosse spirato il tempo , nel quale era in 
piacer di Dio che più si stesse quivi , così subitamente , 
e così da vero si diè a procurarsene la partenza , come 
già più non desiderasse, ma temesse la morte: talché per 
vincere il Re , che non si sapeva indurre a conseulirgli 
l’andata, adoperò fino a’ maggiori nimici che la Fede ed 
egli avesse, principalmente Mulassi, da lui tante volte vinti 
in disputa, e vergognati con publico vitupero di Maomet- 
to, e per ciò bramosi d’ucciderlo, nulla men ch’egli d’es- 
sere ucciso, quanto più d’almen vedcrlosi lungi dalla Cor- 
te , e fuori di tutto l’imperio del Mogòr ? E perciochè 
neanche per questo mezzo gli venne fatto di riuscire al 
suo intendimento, egli da sé solo con ragioni e con prie- 
ghi , e col costante rifiato delle promesse e delle grandi 
speranze che dicemmo avergli date il Re , tanto efficace- 
mente operò, che in fine il condusse, avvegnaché di mal 
cuore , a dargli comiato : nè avrebbe quivi sostenuto un 
sol dì oltre al bisogno, eziandio se in quello avesse avuto 
a trovarvi il martirio, che da tre anni continui vi cerca- 
va. E tanto basti aver detto in memoria della santa vita 
e della preziosa morte del P. Ridolfo Aquaviva: degna- 
mente rimaso appresso questa santa Sede Apostolica in 
conto d’uomo di tanto merito, che oltre a quello con che 
più avanti dicemmo averlo il Sommo Pontefice Urbano 
Vili, onorato , tanto prima di lui Gregorio XIV. ricor- 
dando i pregi e i meriti che la famiglia Aquaviva ha con 
la Chiesa Romana, nella Bolla con che l’anno 1690. 
dichiarò Cardinale Ottavio Aquaviva , conta singolar- 
mente la morte in servigio della Fede cattolica costan- 
tissimamente sostenuta dal P. Ridolfo suo german fratel- 
lo , con queste espresse parole : Invocato divlnce grali'cc 
auxilìo , Ta in primis, qui ex velcri Hadruc Ducuin fa- 
inilia , quee cum alias , tum maxime in vindicamla Mar- 
chia nostra Anconitana a fiiclioninn iinpetu ac bello l/i- 
drtinUno contra Tnreas , in quo Julius ^Iquaviva gloriose 
oeculuil, origincm duas: ac dilccli Jilii, nobiUs vii iJoannis 
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Hìeronjmi Dncis UadricB natus, et Joannis Vincenliì 
pronepos , ac Julii S. R. E. Cardinalium de ^dquaviva 
nuncupaloriim , ac Rodulfi , Qui stiperioribus annis prò 
Fide Calliolica apud Indos mortem constantissime peitulit 
fi ater gcrmanus cxislis, etc. Or proseguiamo a dire de gli 
altri suoi compagni quello che ne ahbiam pili degno di 
lasciarne memoria. 


21 . 

Simìglianza di spirito fra i Padri Ridolfo Àquaviva , 
e Alfonso Paceco. 

Sentimento del Visitatore Alessandro Valegnani 
sopra la lor morte. Rare parti di natura e di virtù 
nel Paceco. 

E prima del P. Francesco Paceco ; uomo per nobiltà 
di sangue, e per età, e per gran merito di virtù, sì somi- 
gliante al P. Ridolfo , che in quel tempo l’India non a- 
veva altri due lor pari. Quel medesimo dì die morirono 
in Salsete, avvenne di passar per colà un Patamàr ( così 
chiamano i Corrieri del Malavàr) , inviato da Goa a Co- 
cìn , con lettere al P. Alessandro Valegnani tornato da 
visitare il Giappone, e quivi non molto avanti approda- 
to. Or questi gli recò insieme nuova della beata morte 
de’ Padri: ma come intesa tra via, c in passando a gran 
fretta non sapeva dir certamente , nè chi , nè quanti ; e 
nominava il Monserrate che non v’era, e certi altri a ten- 
tone, quasi indovinando. Ma al Valegnani il suo cuore c’I 
giudicio disser subito il vero: c che che fosse de gli altri, 
riscrisse a Goa , che se y’avea ( disse egli ) martiri della 
Compagnia, come il Patamàr gli diceva, a giudicarne dal 
merito della virtù, erano, secondo lui Aqiyiviva e Pace- 
co. La santità della vita , il zelo e le fatiche in servigio 
della Fede di que’ due nomini, non potersi fare a crede- 
re , che Iddio non Labbia coronate con una morte tanto 
da essi desiderata , e tanto degna della lor vita. £ avvisa 
il Provinciale , e tutto il Collegio di Goa , che nè siano 
per ciò, nc punto di fuori si mostrino sconsolati: anzi al 


Digitized by Google 



Ii(? Mis<iOMr 

contrario, GoU’alIegrezza c col giubilo, facciano intendere 
a gl’infedeli , che sì lontano è che per timore di morte 
siamo mai per desistere dal predicar loro la Fede, in che 
sola possono esser salvi, che anzi nuU’altro maggiormente 
desideriamo , che di spargere il sangue , e dar mille vite 
in testimonianza d'essa: e a chi ne ha ottenuta la grazia, 
portiamo invidia , non compassione. Poi soggiunse. Kou 
niego già, che la perdita di soggetti tanto qualificati, se- 
cumluin carnt'iii, non mi tocchi nel più vivo del cuore; 
pure assai più mi rallegro del ben loro, e con pienissima 
volontà e contentezza gli offerisco a Dio e a Nostra Si- 
gnora: altrimenti, mi parrebbe fare ingiuria alle loro 
sante anime, se mi lasciassi soprafare e vincere dalla ma- 
linconia ; e altrettanto desidera che facciano V. R. e co- 
testo Collegio. E benché ora che manco di loro mi sarà 
necessario mutar le disposizioni ch’io aveva ordinate, non 
per tanto conCdo, che Iddio riparerà ad ogni nostro bi- 
sogno: ed essi ci aiuteranno alla conversion di Salsete , 
più col sangue che hanno sparso, e con la morte che han 
sofferta per Cristo', che se ancor vivi fossero, e operassero 
come avanti. Io non so i nomi de gli altri , uè di questi 
medesimi son sicuro, ma per me tengo certo, che fra'' 
morti siano Ridolfo e Paceco , e a loro molte volte mi 
raccomando. Così egli. OeU’Aquaviva , il P. Qaudio Ge- 
nerale'' scrisse da Roma al medesimo Valegnani ncH'India, 
che l’adoperasse (già che questi per ciò gliel proponeva) 
in ulllcj di governo: Se pure (soggiunse egli ) Ridolfo a 
quest’ora non è Martire: e qual che si fosse lo spirilo che 
gliel dettò, ella parve predizione: sì fattamente, che al- 
l’arrivo di quella , Ridolfo già arca suggellato col sangue 
l’apostolico zelo della sua carità. E del Paceco , che per 
la singoiar sua prudenza, e spirito, era in disegno d’ogui 
gran carico dì governo, per quel che quivi appresso sog- 
giungeremo , si giudicò , ch’egli altresì morrebbe , come 
pur fece, prima di poterlo adoperare in ufficio di supe- 
riore. Così ben del pari andarono questi due degni uomini 
per la medesima via d’uua santa vita , al medesimo ter- 
mine d'una gloriosa morte, dove il lor merito li condus- 
se. Vero è, che quanto al Paccco, il Visitatore Valegnani 
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avca già seco medesimo costiUiito di dargli come al più 
suiScientc di quanti colà nc avesse, a condurre in Euro- 
pa i quattro giovani Giapponesi, ebe da queU’uItimo Gne 
dell’Oriente venivano a rendere alla santa Sede di Roma, 
e in essa a piè del Santissimo Patire Gregorio XIII., ub- 
bidienza in nome de’ Re lor Signori e parenti : come a 
lungo scrivemmo neH’Istoria del Giappone : il che com- 
piuto , c ricoiidntlili a Goa , avrebbe il Paceco corso già 
cinque volte quelle quindici mila miglia d'oceano, quante 
l'India n'è da lungi all'Europa. Cosi ne scrive al Gene- 
rale il medesimo Valegnani : come altresì , che dove egli 
avesse dovuto accompagnar tpie’ giovani (e sommamente 
il desiderava ) , avrebbe lasciato l’Aquaviva Provinciale 
dell’India. Or’a dire del P. Alfonso Paceco: egli nacque 
in Minala, titolo e signoria propria de’ suoi maggiori, di 
D. Giovanni secondogenito di U. Francesco Paceco, e di 
I). Giovanna d’Alarcon , e Cavrera , famiglie per nobiltà 
fra le più riguardcvoli della Spagna. Giovane in età di 
diciotto anni, vestì l’abito della Compagnia, il Settembre 
del 1 56y., e studiate nella famosa Accademia d'Alcalà le 
naturali c in parte ancora le divine scienze , impetrò la 
missione dell’ludia, e verso là, non ancora Sacerdote, 
sciolse di Lisbona il Marzo del 1 5y4- anni appresso, / 
governò il Collegio di Goa in ufficio di Ministro; poi fu 
Segretario del Provinciale , da cui rimandato in Europa 
per affiiri del publico, si partì da Cocìn il i5vg., e l’ot- 
tantuno fu di ritorno a Goa, con esso una scelta mano di 
quattordici Operai, colti d’Italia, Spagna, e Portogallo: 
fra’ quali il P. Girolamo Saverio nipote dell’Apostolo S.^ 
Francesco, e un de’ successori del P. Ridolfo Aquaviva 
nella missione aH’Impcrio del Mogòr. Indi passò in terra 
ferma a Salsete, e adoperatovi un’anno al reggimento de’ 
Nostri , il seguente dell’ottantatre vi fu coronato. Questo 
è in brieve ordine il p.'irtimento de’ sedici anni che a Dio 
piacque concedere al P. Alfonso in servigio suo e della 
Compagnia , pieni assai più d’opere e di meriti , ebe di 
giorni. Le particolari memorie che ne sono rimase, a ri- 
pigliarle dal primo dì ch’egli entrò a vivere fra’ Novizzi, 
tino aH’tdtimo della sua morte , sono un bel corso di 
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perfezione giustissimamcntc ordinato, sì come preso a co- 
iniuciare dal più fondo deirnmiltà, e su, grado per gra- 
do, condotto in continuo esercizio d’ogni altra virtù mag- 
giore, fino a quel sommo e perfettissimo atto della cari- 
tà , ch’è dar la vita per Dio in ajuto deU'anime. Mentre 
ancor giovane studiava in Alcalà, commun voce di lui in 
quel numerosissimo nostro Collegio, era, ch’egli sembrava 
maestro di spirito, anzi che scolare di lettere. E ciò non 
per quel solo che i poco esperti e male avveduti cotanto 
pregiano in quella età; che appresso loro, a far santo un 
giovane, altro non bisogna, che la modestia de gli occhi, 
l’andar composto, il parlar sommesso, e se di più v’è una 
non so qual tenerezza di divozione, sono Angioli in car- 
ne. Ma questa è una virtù, che più da biasimar è chi non 
l’ha, che da troppo lodarne chi l’ha ; senon se , come il 
buon colore è effetto e altresì indicio di buona sanità , 
così se quella superficie di spirito non è cosa artificiale , 
e per così dir fatta a mano, ma quasi da sè naturalmente 
proviene dal buon temperamento intcriore dell’anima. Al- 
trimenti , troppe le volte avviene , che come i fior delle 
piante novelle quando mettono la prima volta , c tanto 
si guardano e si lodano, ordinario è che poco appresso 
invaniscano e caschino senza legare; così ne’ più, all’an- 
dar de gli anni , manca quell’apparenza che tanto dava 
nell’occhio , e per avventura era tutto il buono di chi 
l’aveva. Or la virtù, onde il Paceco andava in quella 
commune stima che dicevamo , era singolarmente il do- 
mar sé medesimo , e tenersi del tutto superiore ad ogni 
men che ordinato movimento delle passioni, che nell’età 
giovanile cominciano a ingagliardire. Un de’ più possenti 
mezzi onde si ajutò a crescere in questo, e in ogni altro 
esercizio di perfezione , fu il vivere ciascun dì , come 
quello fosse il primo, e dovesse esser l’ultimo della sua 
vita. Così ogni di ripigliava quel nuovo spirito e fervore 
ch’è proprio di chi comincia alcuna grande opera, e pur 
come quelle fossero le ultime ore che gli rimanevano ad 
operare , si studiava di spenderne i momenti con quel 
maggior guadagno che far si possa in arricchimento del- 
l’anima. AI commnn debito delle ore, che tutti abbiamo 
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prefìsse alla meditazione , a gli esami della coscienza , e 
ad ogni altro esercizio di spirito, egli ogni di faceva una 
non piccola giunta di tutto quel rimanente di tempo, che 
dallo studio gli avanzava. Trattava asprissiraamente la sua 
carne , in digiuni , in cilicci , e iu ogni altra maniera di 
penitenze, quanto i Superiori, per cui si reggeva nell’a- 
nima , glie ne concedevano: e le discipline che si dava, 
erano orrihili a sentire. Della nobiltà del suo sangue, mai 
non si valse ad altro, che a render più nobile la sua u- 
niiltà , e di più merito gli strapazzi che faceva di sè , in 
suo dispregio e avvilimento. E ciò non in casa solo a ve- 
duta de’ Nostri, servendo uc’ più vii ministcrj in che gar- 
zone, o famiglio possa adoperarsi; ma in publico, e veg- 
gente tutta Alcalà, andava accattando in nome de’ poveri 
prigioni e infermi, a’ quali dappoi serviva nelle carceri e 
ne gli spedali. Anzi , facendo egli per sè il povero e’I pez- 
zente , si metteva alle porte , or del Collegio nostro , or 
d’altri Religiosi, e quivi seduto in terra, fra mezzo a’ più 
lordi e puzzolenti mondici, con esso loro desinava, pren- 
dendo dal medesimo piatto, in che essi mettean le sucide 
mani, quegli avanzi di carità che gli erano dati. Tal vol- 
ta compariva nella publica Università de gli studenti, con 
indosso uno straccio di veste, la più logora e disacconcia 
che fosse iu casa, per averne quel solenne ricevimento di 
risa e motteggi che un commune libero di scolari sanno 
fare. E questi al santo giovane non erano esercizi di mor- 
tificazione, che finissero in quel solo a che parevano or- 
dinati, di mettersi il mondo sotto a’ piedi con metter sè 
sotto a’ piedi del mondo : ma nel suo cuore tutti erano 
apparecchiamenti, con che ogni dì meglio disporsi a me- 
ritar da Dio la missione dcU’Indie, e se ne fosse degno, 
il martirio, che ardentissiiuaraente desiderava. 
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La Missione dell’India impetrata da Dio 
^con ispecial maniera al P. Paceco. Suoi meriti con la Fede 
in quelle parti. Particolarità notabile nella sua morte. 

Onori fattigli da’ Signori della sua Casa. 

E ben parve miracolo di sovraumana virtù , più tosto 
che fattura d’uomo che vi si adoperasse, l’impetrar ch’e- 
gli fece tanto fuor d’ogni espettazione il passaggio in O- 
riente. Il Yalegnani, al vederlo in Àlcala, e all’udirne da 
quanti glie ne parlavano , testimonianze e lodi di non 
ordinaria santità , preso di lui , oltreché mosso ancor da’ 
suoi prieghi, con replicate istanze l’addimandò. Ma sem- 
pre indarno: chè di troppo mal cuore sofferivan que’ Pa- 
dri di privarsi d’un giovane , da riuscire a ogni gran co- 
sa in servigio della loro Provincia. E n'era perduta ogni 
speranza, e'I Yalegnani senza lui inviatosi a Lisbona Al- 
lora Iddio pose egli la mano al cominciamento dell’ope- 
ra , che fu in prima , toccare d’una improvisa infermi- 
tà un Fratello Coadjutore del Collegio d’Alcalà, desti- 
nato al passaggio dell’India. E come il male era ordina- 
to a fare che da lui trapassasse la grazia nel Paceco, non 
dava speranza di guarimento per lo tempo prchssogli al- 
la partenza: tal chè il Provinciale, costretto di sostituire 
in sua vece un’altro , per eleggerlo, fra non pochi che di 
ciò istantemente il pregavano, si adunò co' Padri a con- 
siglio. E nel medesimo tempo il Paceco che il presentì , 
raccolse avanti il Divin Sacramento fin presso di sessanta 
Fratelli nostri , studenti di quel Collegio , a pregar Dio 
non sapevan di che , seuon solamente , a intenzion del 
Paceco, che così a nn per uno gli avea richiesti. Ma il 
risapersi in nn medesimo, l’intcnzion sua, e’I buon’effetto 
delle loro preghiere, non tardò senon quanto durò il con- 
sigliarsi de’ Padri, e l’uscir che fece il Provinciale, a da- 
re, con esso un’allegro abbracciamento , al buon Paceco 
la tanto desiderata nuova, che la sorte del Fratello infer- 
mo, era , non sapea come , caduta sopra di lui. ma con 
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}cggc, cbe l’auilar suo fosse con buona grazia de’ pareli li, 
c(l egli la si procacciasse. E questa altresì , avvegiiacbiN 
dopo lunghi e duri contrasti, pur’in Giic glie la diè vinta 
il merito della sua virtù, e la forza dello spirito, clic in 
lui, se mai per avanti , allora , come era degno di così 
grande affare, efiicacissiinamente parlò: ond’essi, per non 
ripugnare al voler di Dio, si rimasero dall’attraversarglisi 
cbe aveano cominciato. Tanto più cbe al tenore della sua 
vita estrremamente umile e disprezzata, vedeaiio manife- 
sto , clic quanto al curarsi nè di nobiltà, nè di parentado, 
nè di ciò che altro sente punto dell’umano, in questa parte 
per altro tanto sensibile e intrinseca alla natura, egli era 
già da molti anni, come fosse, non cbe neH’India, ma in 
tutto fuori del mondo: che nè mai cercava di loro, nè , 
da essi cerco , lasciava trovarsi : e quali cbe si fossero , 
prosperi o avversi gli avvenimenti delle loro fortune , in 
lui , come già morto a ogni umano aifello , non facevano 
impressione veruna d'attristarscne, o rallegrarsi. Nell’In- 
dia medesimo , poi cbe vi fu , non ebbe de’ suoi nè pur 
tanto pensiero , cbe s’inducesse a dar loro nuova di sè , 
scrivendone quell’unica volta dell’anno cbe le navi di colà 
tornano in Europa: e a fin cbe essi a lui non iscrivessero 
per saperne , pregava alcun de’ Padri o d’Alcalà , o di 
Belmonte , di mostrar loro le lettere che a lui inviava. 
Sappiano ( dice in una di queste ) , come io sto sano e 
consolato: e che da loro nè voglio, nè desidero altro, se- 
non solamente, cbe abbiano cura deH’aninia. Per ciò io 
non manco di raccomandarli a Dio; nel rimanente a me 
sono come non fossero. Or di quanto utile per lo stabi- 
limento , e propagazion della Fede , fosse l'acquisto cbe 
l’Oriente fece di quest’uomo Apostolico, e (come i Padri 
di colà ne scrivevano) Infaticabile in ogni opera di ser- 
vigio di Dio e delle anime, siami in vece d'ogni altra più 
particolar narrazione la testimonianza che il P. Yalegnaui 
ne diede: cioè, cbe se non era il P. Paceco , l’idolatria 
sarebbe tornata a rimettersi fino in Goa , e la forza del 
danaro , con che i Bràmani tenevano impedite le mani 
di quegli clic solo potevano contrastarli, avrebbe in poco 
d’ora distrutto quanto le fatiche e i sudori de’ Pailri, in 
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quaranta anni, cioè dal Saverio fìno allora, aveano ope- 
rato. Per ciò egli, senza niun risparmio della sua vita, 
si diè per mezzo l’oceano a navigare in Europa , e vi fe’ 
quello che di sopra accennato, non ha qui mestieri ripe- 
terlo. Ma ben corsi per lui furono que’ due anni e più 
di stentatissima vita, c quelle trentamila miglia d’oceano 
che navigò, alla venuta, e al ritorno, ozioso in apparen- 
za, e lontano dall’India, ma con maggior’acquisto d’ani- 
me e utile della Fede ueU’Indìa, che tutti insieme i suoi 
compagni colà rimasi, dal loro faticare non trassero. Or 
posciachè al suo ritorno si publicarono in Goa gli ordini 
riportati d’Europa, e l’idolatria che si credeva metter piè 
innanzi ad entrar dove non era , si vide costretta a fug- 
gire ancor di colà, dove era in tutto'l compreso de’ con- 
fini della Corona, fu si mortale l’odio che i Bràmani e i 
Gentili, massimamente di Salsete, glie ne portavano, che, 
potendo, l’avrehhono abbocconato vivo: e tali segni ne 
davano, che per molti si facevan di lui certissimi presa- 
gì, che non poteva andare gran fatto oltre, l’essere per 
man loro morto di ferro, o di veleno. Tanto più, che fatto 
Padre de’ Cristiani (com’egli più degnamente che niu- 
n’altro il poteva essere), e dal Viceré costretto ad essere 
suo Confessore, prosegui sempre a promuover la Fede, e 
distruggere il Gentilesimo, fin che in trentatrè anni d’età, 
sedici della Compagnia, e nove dell’India , n’ebbe da Dio 
per guiderdone la grazia da lui più che null’altra desi- 
derata, di spargere il sangue su quella sterile terra, dove 
aveva gittata la sementa deU'Evangelio, e duratevi a col- 
tivarla e da presso e da lungi, fatiche degne d’un’aposto- 
lico operajo. Al qual’atto, che anche solo da sè è fra’ più 
degni il degnissimo, egli fece la più bella giunta e di pa- 
role c di spirito che voler si possa da un fedele imitatore 
di Cristo. Pcrochè ricevuta già una lanciata di posto in 
mezzo al petto, si recò sopra esso le braccia in croce , e 
offerendosi all’altro colpo che il barbaro gli darebbe. Si- 
gnor ( disse ) che foste passato d’una lancia , perdonate a 

3 uesti ciechi Idolatri; e per illuminarli a conoscervi, man- 
ate loro altri vostri predicatori. Nel qual medesimo dire, 
ièrito del secondo colpo nella gola , finì tutto insieme la 
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preghiera e la vita. I Signori del suo casato , poi che le 
nuove ne giunsero in Ispagna , festeggiarouo con dimo- 
strazioni di puhlica allegrezza, pregiandosi, e con ragione, 
di poter contare fra gli uomini illustri della loro famiglia 
un (come essi il chiamavano) Martire, che aveva piùdiniu- 
n’altro de’ suoi maggiori renduto chiaro al, mondo il sangue 
Paceco , spargendolo in servigio del Re de’ Re, e in onor 
della Fede. Nè di ciò sol contenti, ne chiesero con istan- 
tissimi prieglii al P. Claudio Aquaviva Generale , alcuna 
insigne reliquia, per tenerlasi in quell’onore che più chiaro 
dimostrerà la lettera stessa di D. Giovanni Paceco, scritta 
da Minala addì sette di Dicembre, dell’anno i586. Con 
la buona e avventurata nuova (dice) del martirio del P. 
Alfonso Paceco, mio fratei cugino, nato in questa Terra 
di Minaia, non solamente io, ma tutto insieme il popolo, 
sommamente ci rallegrammo, recandoci a gran felicità, 
che di questa casa sia uscita persona di cui Iddio tanto 
si sia compiaciuto di valersi per suo servigio, e per ren- 
dere ancor noi con esso tanto gloriosi. Perciò riconoscen- 
do il favore che Iddio ci ha fatto, glie ne abbiamo ven- 
dute grazie, celebrandolo con publica solennità; e in pre- 
senza del P. Mesciuta , che sarà il portatore di questa , 
tutto il Commune c popolo di questa Terra m’han ri- 
chiesto di supplicare in lor nome a V. P. , che ordini al 
Provinciale dell’India, d’inviarci di colà un braccio, o una 
gamba del felice nostro P. Paceco , da ripor qui nella 
Chiesa dove fu battezzato , e per aver lui Protettore. Il 
che oltre che ci sarà di somma consolazione, anche ci tor- 
nerà a grande ajuto per più servire a Dio; perochè quanto 
prima gli piacerà farcene degni, impetreremo da S. San- 
tità una plenaria Indulgenza, da acquistarsi il di del suo 
martirio. Che se a V. P. paresse non convenirsi far tanto, 
mentre egli ancor non è canonizzato, in tal caso la priego 
di concedermi la reliquia, per tenermela in casa privata- 
mente, come cosa mia particolare , fino a tanto che si ca- 
nonizzi: questa altresì sarà consolazione spirituale, non 
mia solamente, e della mia casa, ma di questo popolo e 
di tutta questa Provincia. E a doverne aspettare da V. P. 
la grazia, mi dà speranza questo essermi venuta la felice 
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nuova del P. Alfonso, c in un mcilesimo con essa questi 
Principi del Giappone, ch’io ho albergati e serviti; ben- 
ché non quauto sarebbe degno di loro. In oltre l’aver’in* 
teso, che costì in Roma si truova il P. Garzia de Alarcon, 
il quale, come parente e signore ch’egli è di questa casa, 
sarà per essa, e per me, appresso Y. P. intercessore, in- 
sieme con questi Principi c il lor maestro e condot- 
tiero il P. Meschita: uè resterò di pregamela 6n che 
me l’impetri no. Altrimenti , ne rimarrei sì sconsolato , 
che se non me l'impedisse l’obligazione che ho alla mo- 
glie e a’ figliuoli, io stesso in persona n’andrei di qua al- 
l’India a rubarne una reliquia, non concedendomela V. P., 
appresso la quale , in vece de’ meriti ch’io non ho per 
tanto, vaglia la buona e santa amicizia , che fu tra il P. 
Ridolfo Aquaviva nipote di V. P. c il P. Alfonso Paceco 
mio cugino. Così egli: e non indarno: perochè il P. Clau- 
dio per compiacere a così giusta domanda , e a Signori 
di tanto merito , ordinò, che loro dall’India si mandas- 
sero per due vie due insigni reliquie del P. Alfonso: ciò 
furono un braccio e una gamba: avvegnaché non s’aves- 
sero a quel passaggio, per lo disastroso navigare che cor- 
sero i due legni che le portavano: l’un de’ quali, gittato 
per fortuna a dare a traverso alla costa di Portogallo , 
quivi ruppe, e affondò: l’altro, che per vecchiezza mal si 
teneva insieme, e da sé medesimo si annegava dalla gran- 
de acqua che continuo faceva , costretto a svernare in 
Mombazza, dié volta per l’India, e quivi in porto a Goa 
sfasciato finì i suoi viaggi. Per ciò l’aver quel tesoro in 
Ispagna, andò per sicurezza fino al venire nel galeone S. 
Filippo e Jacopo, che l’anno 1609. navigò felicemente a 
Lisbona, e vel recò. 


23 . 

Contezze della vita, e virtù del P. Pietro Berno. 

Il P. Pietro Berno nacque neH’antichissimo Borgo d’A- 
scona, posto in riva al Lago Maggiore a pié dell'alpi, com- 
preso già un tempo entro allo stato di Milano, poi da gli 
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Svirzeri occupato in parte del soldo loro per servigi dì 
guerra dovuto. Quivi egli nacque ( cosi iic scrivono dalla 
sua medesima patria ) Tauno i 55 o. di Guglielmo Berno 
c Nastagia Nicolinì ; e quivi un tempo visse , in abito e 
profession clericale, e in istudj d’Umanilà; (ineliè il padre 
suo, ch’era di povere facoltà, con esso un’altro suo figliuo- 
lo maggiore, per nome Guglielmo, seco il condusse a Ro- * 
ma, in cerca, o in avventura di migliorar fortuna. E ve 
la trovò, non il padre, che poscia a non molto mori, ma 
l’ietro il Ggliuolo, e ben di troppo altro essere, che non 
quella, a che cercare quivi s’era condotto. La santa vita 
che fin dalla più tenera età avea menata lungi da ogni 
pueril leggerezza, tutto in opere di virtù , e singolarmente 
guardingo da ogni rischio che pericolar gli potesse quella 
Ile’ giovani tanto fragile onestà, gli meritò, che Iddio sei 
chiamasse nella Compagnia, a disegno di quel nohil fine 
a che poi riuscì: e che vi fosse ammesso, avvegnaché in 
età di ventisette anni, e mal fornito di lettere, cioè, con 
solo una lieve tintura di filosofia , studiata con esso gli 
Alunni del Collegio Germanico , dove serviva in ulTieio 
di Prefetto. Ma le virtù supplivano di vantaggio il difetto 
della scienza: e sopra l’altre, un’umile e fedel suggezionc 
di volontà, ugualmente disposta a lasciarsi adoperare in 
qualunque fosse ministero , dove a’ Superiori tornasse in 
meglio del puhlico l’impiegarlo. La quale indifferenza 
( come noi chiamiamo ) dii seco la porla in Religione, e 
la si mantiene, non può esser sì povero d’abilità che a 
ben servirla non vaglia assai più, che senza essa qualun- 
que gran dote di lettere, o d'altra simile attitudine natu- 
rale. Vestì Pietro l'ahilo della Compagnia, a’ due di Lu- 
glio del 1077., e quinci a meno d’un’anno , Iddio gli of- 
ferse, si può dir veramente in dono, la grazia dell’Indie, 
e per essa la morte sospirata da tanti, e da sì pochi , e- 
ziandio dopo un lungo corso di fatiche, e un grande a- 
cquisto di meriti , ottenuta quale egli l’ehhe. Eran sul 
mettersi in viaggio da Roma in Portogallo , e di colà in 
Oriente, Ridolfo Aquaviva , Michel Kuggieri , e Kicolò 
Spinola, tutti e tre Italiani. Or poco avanti alla partenza, 
il Generale Evcrardo Mercuriano preso lo Spinola seco, 
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dalla Casa de' Professi il condusse al Noviziato , non so 
per qual suo intendimento, ma qual ch’egli si fosse, quella 
sua andata mosse indubitatamente dal cielo, clie la gui- 
dava più alto ad un termine allora incognito ad amen- 
due. Perocbè ragionando insieme delle cose deH’India, e 
d’una in altra facendosi, non si compiè quel brieve spazio 
di via, che il Generale concedè allo Spinola, destinato 
supcriore in quel viaggio, di prendere fra' Novizzi a sua 
eletta un quarto compagno, da condurre in Oriente. Cosa 
per avventura non mai più accaduta, ma certamente ma> 
ravigliosa a udire del P. Everardo, uomo in ogni sua de- 
terminazione, eziandio se di lieve affare, pesatissimo. Ma 
Iddio, che qui li voleva amenduc non altro che e.secutori 
della elezione ch’egli già aveva fatta in cielo , tolse a lui 
il pensar più avanti, e allo Spinola, di settanta e più No- 
vizzi che v’erano, il metter gli occhi sopra niuu’altro che 
il Berno, concedutogli nondimeno con legge, che in Por- 
togallo compiesse il secondo anno che nel noviziato gli 
mancava. Ma questi , come avvien nelle fortune in ecces- 
so grandi, se sopragiungono del tutto improvise , e u’era 
per allegrezza come in estasi, e a pena a sè medesimo il 
credeva. Fin che daH’Assisteute Pietro Fonseca Portoghe- 
se, con esso i tre compagni, fu condotto a baciare i piedi, 
e prendere la benedizione da Gregorio XIII. allora Sommo 
Pontefice. Accolseli il Santo Padre con istraordinaria te- 
nerezza d’affetto: a ciascuno dimandò di suo essere: gli 
animò a prendere come era degno, in servigio di Dio , e 
della Chiesa, quell’apostolico ministero di coltivare (cosi 
appunto disse) quello spinoso c fatichevole campo del- 
l’India: e levata la mano in atto di benedirli, ripigliò a 
dire. Andate felici figliuoli. Noi vorremmo essere vostro 
compagno: Doininus vos ducal, et rudiical ilcrum in /tane 
jjalriam: e in questo li benedisse. Le quali ultime parole, 
a quel che di poi seguì, sembraron dette con antivedi- 
mento di quel che in parte era per avvenire. Pcrciocbè 
due di loro, cioè il Ruggieri e lo Spinola, questi dall’In- 
dia, quegli più oltre fin dalla Cina, l’un Procuratore della 
Provincia, 1 altro per altri affari della sua missione, tor- 
narono in Europa, e qui si rimasero. L’Aquaviva e'I Derno, 
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non ulcirou Jeiriudia, e amenduc insieme il medesi- 
mo di vi furono coronati. Di Lisbona mise il Bcrno vela 
verso Oriente a' quattro d’Aprile, l’anno iSi'jg., su la Ca- 
pitana sopranominala Le Piaghe, e Seco di conserva altri 

J iuindici riparliti in tre navi. Indi a sci mesi di mare af- 
orrù porto ueH'Iudia , a gli otto d'Ollobre. Quivi desti- 
nato alla conversione de gl’infedeli di Salsete di Goa , c 
al governo della Chiesa di Margàn, dove era Vicario, sì 
copiosa fu la ricolta delle anime che vi fece per industria 
del suo zelo, e per merito delle sue fatiche, che come di 
lui tcstiCca il P. Laerzio che vel conobbe, egli solo gua- 
dagnò alla Fede più Idolatri , che tutti insieme gli altri 
che iàticavauo in quella stessa missione. Apprese in hric- 
ve tempo, coH’infaticahile studio che v’adoperò, il livel- 
lare del Canari, lino a predicare speditamente, sì come 
fosse nato nell'Iudia. Poi in allevare c crescere nella cri- 
stiana pietà i novellamente da lui convcrtiti, fu sì zelante 
e fedele, che avendone una parte oltre al fiume che dissi 
correre per Salsete , c allora non v’avea ponte , egli nel 
pieno della vernata, quando per le dirotte piogge ogni dì 
sformatamente ingrossava, recatesi in capo le vesti avvolte 
in un fascio, c il sacro arredo da celebrare, tutto solo, e 
a gran pericolo di rimanervi sommerso, si gittava a tra- 
verso del fiume a nuoto, o se v’era alcun guado, si il pas- 
sava coll'acqua Gno alla gola: e consolati col divin Sacri- 
ficio e coirammiuistrazionc de’ Sacramenti que’ suoi cari 
figliuoli, ripassava come innanzi il Gumc , c tornava a 
j>rovcder de’ medesimi ajuti per l’anima il popolo di 
Margàn. Tanto più liberale era in ispcndere a prò de’ 
medesiuii le altre sue fatiche, che non gli costavan rischio 
«li morte. E ben gli hisognavau continue c grandi : ch«j 
dura a vincersi , più che in iiiun'altro luogo dcH’Iiidia , 
era l’ostinazione di que’ durissimi Idolatri: sì fattamente, 
ch’egli avea continuo in bocca, che Gno a tanto che sopra 
la ])ertinacc e iiidumahil terra di Salsete, e massimamente 
«li Coculìn , e de’ cinque villaggi che a lui come a lor 
capo si attengono, non si diramava- sangue vivo de’ Padri, 
che cou più stento che utile vi lavoravano intorno , la 
sementa dell’ evangelica predicazione non metterebbe 
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germoglio oude aspettarue frutto durevole: e che il cuor gli 
diceva, ch'egli fra gli altri vi spargerebbe il suo. Nè audò 
gran tempo, che gii elTetti, secondo l’una parte e l’altra , 
avverarono il detto. L'anno terzo delle sue fatiche, tren- 
tesimo terzo della sua età, e quinto della Compagnia, fu 
morto da’ barbari in Coculìii , e l'anno appresso il suo 
sangue c quel de’ compagni cominciò a render fecondo 
quel Guo allora sterìlissiiuo campo, sì largamente, che di 
quivi e dalle altre terre infedeli, si colsero a dieci e quin- 
dici ceutiuaja insieme le anime de’ convertiti , e se ne 
celebrarono di solenni battesimi: fatica, è vero, de’ vivi, 
che vi sudarono iutoruo; ma come essi medesimi c gli 
altri concordemente dicevano, merito e valore del sangue 
de’ morti. 


24 - 


Del P. Antonio Franceschi, e del F. Francesco Aragna. 


Gli ultimi due de’ cinque erano Portoghesi: il P. An- 
tonio Franceschi, di Coiiiibra, e il F. Francesco Aragna, 
nato in Lisbona. Questi, nipote di D. Gaspare primo Ar- 
civescovo di Goa, vestì nell’India l’abito della Compagnia 
in istato di Fratello Coadjutorc , il dì d’Ognissanti del 
107 I., e dodici anni fedelmente v’adoperò in varj mini- 
steri da quel grado. Oisprezzatore di sè medesimo, e non 
inai veduto ozioso, nè sazio di faticare. Si ha per memo- 
ria di que’ tempi un suo detto , che a quel che poscia 
avvenne di lui dopo morte, si può credere, che veramente 
movesse da un’istinto di spirito sovraumano. Egli un tem- 

f io che visse in Raciòl , dormiva steso sopra un’arca di 
egno, rozza, e da ogni altro uso dismessa: e solca dire, 
che quella ch’era allora suo letto, essa medesima sarebbe 
una volta suo sepolcro, nel quale già fatto martire l’avea- 
no a sotterrare. E così fu in verità ; quando recatone il 
corpo da Coculìn a Raciòl, in cercarsi dove riporlo il più 
convenevolmente che in quel povero luogo far si potesse, 
altro non si parò alle mani de’ Padri, che quella mede- 
sima arca. Nè a prenderla s’ebbe allora ninno avviso al 
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«uo dello , nè c{}li vivea più quivi iu Raciòl , ina da al- 
((uanli anni prima in Cortal'm , a fabricarvi la Chiesa di 
S. Filippo e Jacopo, che iu gran parte fu opera delle sue 
niaui. Il P. Anloaio Franceschi, illustre più per mcrilo 
di virlù, che per chiarezza di sangue (ond’era, che i Cri- 
sliaiii dell’India non altramente il chiamavano, che il 
Santo ) , mentre giovanetto studiava nell’Università di 
Coiinhra, all’udir che quivi fece il primo annunzio della 
lieata morte del P. Ignazio d’Azevedo , ucciso con esso 
altri treutanovc della Compagnia da’ Calvinisti in odio 
delia Fede cattolica , tocco vivamente nel cuore da un 
simile desiderio , di dare egli altresì la vita in servigio 
della Fede, domandò, e come a Dio piacque, ottcnue la 
Compagnia, a gran ilducia d’impetrare altresì la missione 
dell’India. E non gli venne fallito ninno de’ suoi deside* 
rj. 11 P, Paceco vcl condusse di Portogallo , non ancora 
sacerdote, il Marzo del i58i., e poscia a meu di due an- 
ni, nmendue insieme compagni nel viaggio, somiglianti 
nelle fatiche, e consorti nel premio, vi furono coronati : 
e ciò che a me non pare da recarsi a fortuito avvenimen- 
to, egli ebbe la morte che tanto desiderava quel medesi- 
mo dì che tredici anni prima il P. Ignazio d’Azevedo : 
dal cui esempio, come trasse il principio, mi si fa a cre- 
dere, che similmente per interccssion del medesimo con- 
seguisse il fine de’ suoi desiderj. Le virlù che il P. An- 
tonio Franceschi , fin dal primo suo entrare nella vita 
religiosa, si studiò d’acquistare, cominciarono di colà giù 
onde solo ben’incomincia chi vuol salir’allo nella perfe- 
zion dello spirito, cioè da una profonda umiltà, in gran 
conoscimento e pari dispregio di sè medesimo , senza 
punto curar di tenersi in niun rispetto de gli uomini ; 
anzi, quanto per lui si poteva, cercando di mettersene 
in dispetto. Perciò, veggendosi fra una moltitudine d’uo- 
mini, stati già grandi nel secolo, chi per nohiltà , e chi 
per ricchezze; dove altri per avventura avrebbe dissimu- 
late, o nascose le sue bassezze , alle quali sembra che 
l'altrui grandezza , ancor sol veduta , faccia un non so 
quale rimprovero; egli al contrario, a chi non sapea del 
suo essere, il ridiceva: c più ancora co’ fatti, lavorando 
fiartoli, Missione al Gran Mo^br ere. y 
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in certi avanzi dì tempo che traeva dallo studio , a un 
mestiere che già fanciullo esercitava. Ordinato Sacerdote 
neirindia , da quel primo dì che offerse a Dio le santa 
primizie, fino alVultimo che celebrò, neH'alzar che faceva 
dopo la cousagrazìone l’ostia e’I calice , si offeriva all’e- 
terno Padre insieme col suo Figliuolo, in sacrificio; egli 
domandava di spargere , come lui , il sangue per salute 
delle anime. E ben si credè certo essere esaudito, e som- 
mamente se ne allegrò , quando intorno a quattro mesi 
prima della sua morte, fu da’ Superiori inviato ad istruir 
nella Fede i barbari del Moluco ( missione di quante al- 
lora n’erauo in Oriente la più ricca di patimenti , e la 
più certa di trovarvi la morte ch’egli cercava, o di vele- 
no, o di ferro): si come altrettanto si dolse, poiché nel 
meglio della navigazione, risospinto da furiosissimi venti, 
fu costretto a dar volta, e riparare all’Anchediva. Ma qui- 
vi, non sapendolo, stava più vicino al termine delle spe- 
ranze dove si credeva esserne più lontano. Perochè cam- 
biatogli il Moluco in Salsete, e quivi fatto Vicario della 
Chiesa d'Orlln, dopo men di tre mesi, ebbe la grazia di 
spargere per mano de’ barbari il sangue, e offerire a Dio 
la vita in sacrificio, come desiderava. ' , 
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Lector, adverte, in clogiis virorum illnstrìum , quos his 
historiis coinplcxus sum, nonnulla me obitcr attinge- 
re, qua; sanctitatem ipsis viclcantur adscribere : per- 
stringo noniiumquam aliqua ab iis gesta, qua;, cum 
vires humanas superent, miracula videri possunt, prae- 
sagia futurorum, arcanorum manifestationes, revclatio- 
ncs, illustratioiies, et sì quae suiit alia bujnsmodi^ be- 
neficia iteiu in miseros mortales eoruin intercessione 
divinitus collata ; demum nonnullis sanctiraonia: , vel 
martini videor appellationera tribuere. Verum ba;c 
omnia ita meis lectoribus propono , ut nolim ab illis 
accipi tamquain ab apostolica Sede examinata atque ap- 
probata , $ed tamquam qus a sola suorum actorum fide 
pondus obtincant, atque adco non aliter quam huma- 
nam historiam. Proinde, apostolìcum sacree Congregatio- 
nis S. R. et universalis inquùitkmis Decretum anno 
i6a5. editum, et anno i634* confirmatum, integre at- 
qne iariolate , ittxta d^akurationem cjusdem Decreti a 
sanctìss. D. N. D. Urbano Papa VIQ. anno i63i. fa- 
, ctam, servari a me, omnes intelligant; nec velie me, vel , 
cuUum ant venCrationeni aliquam per bas meas narra- 
tiones olii arrogare, vel famam et opinionem sanctita- 
tis ant martyrii inducere seu angere, nec quidquam 
ejus existimationi adjungere, nullumque gradum Tacere 
ad futuram aliquando ullius beatificationem vel cano- 
nizationem aut miraculi comprobationem $ sed omnia 
in eo stata a me relinqui , quem seclusa hac mea In- 
cubra tiene obtinerent, non obstantc qnocumque lon- 
gissimi tenporis cursu. Hoc tam sancte profiteor, quam 
dccet eum, qui sanctae Sedis apostolicse obedientissimus 
baberì tilius cupit , et ab ea in omni sua inscriptione 
et actione dirigi. 

Daniel Barlolus. 


Digitized by Googlc 



INDICE 


I. Brievc contezza del Regno del Gran Mogòr. Qua- 
lità naturali c morali del Re Achabàr . pag. 3 
a. Ambasciadore inviato a Goa dal Re Acbabàr a 
condurne due Padri. Speranze cbe si avevano 
della sua conversione. 11 P. Ridolfo eletto a 
quell'impresa . . . . . 6 

.3 . Ristretto della vita del P. Ridolfo fino alla par - 


dienza . . . « . . • L 9 

5 . Va da Goa alla. Corte del Gran Mogòr; come ivi 

accolto dal Re. Nulla ne accetta in dono. 
Convince in disputa i Molassi . ■ . . aS 

6 . Grandi speranze cbe di sé dava il 'Re 'Acbabàr ■ 

di doversi rendere Cristiano ■ . ' ^ . T a 8 

y . Detti e fatti del medesimo' Re, dirittaitentc con - 
trarj alle speranze concepute del doversi ren - 
dere Cristiano i i ! ’i . ■ . 34 

8 . Nuove speranze per le quali il P. Ridolfo si ri- 

. mane tuttavia nel Mogòr. Solitaria c santa vi ^ 

•• ta ebe ivi menava . . . . . 4 j 

9 . il Re' Acbabàr si fa istitutore d’una nuova Re - 

ligione. 11 P. Ridolfo il lascia , e si toma a 

Goa . i . . . . . . • . 45 

L£L Continue occasioni, e gran desideri del P.'Ri-’ 
dolfo di morire ucciso da’ Maomettani del 
Mogòr, in odio della Fede . . . . 4y 

II. Salsctc di Goa cbe terra sia: conversioni fattevi 
da’ Padri della Compagnia : e sforzi de gl’l- 



tenza per l’India. 


do1.-)tri per distornarli. 


Digitized by Google 


i33 


la. Guerra dcH’Idalcàn in distruzione della Cristia- 
nità di Salscte. Pace co’ Portoghesi : e cose 
sacre de gl’idolatri profanate da’ Padri. 
i 3 . Il P. Ridolfo entra in Salsetc a rimettervi la Cri - 
• i . stianità. Congiura , c uscita di que’ barbari 
] ; idolatri a uccider lai e i coropagni per odi^ 




58 

63 


xi^jì Padri Ridolfo Aquaviva, Alfonso Paceco, Pie- 
tro Berni, Antonio Franceschi, e'I F. Fran- 
’ cesco Aragna, in diverse maniere, tutti in odio 
della Fede uccisi da’ barbari Idolatri. I lor 
corpi gittati a perdere in un pozzo , . 70 

i.'i. Sentimenti che mosse in Goa la nuova dell’uc - 
cisione de’ cinque Padri. Se ne rianno i cor - 
pi da’ barbari: e con solenni esequie, si se - 
pelliscono. I loro uccisori diversamente pu- 
mii ^ ^ . . . . . 27 

16. Universale stima di santità in che era il P. Ri - 

dolfo. . . . . . . , 84 

17. Singolari virtù del P. Ridolfo ancor giovinetto e 

secolare. Dono d’orazione, con rapimento dei - 
l’anima in Dio. L’onestà provato a un peri - 
coloso cimento. Sviscerata carità verso 1 po - 
vtiri . . . ^ . . . . 87 

18. Chiamato da Dio alla Compagnia di Gesù, vince 

i lunghi e forti contrasti de’ suoi parenti, e 
v’entra ....... 

19. Qual fosse Ridolfo già Religioso. Rari esempj del - 

la sua umiltà , e somma povertà. Austero se^ 
medesimo. Amabilissimo ad ogni altro. . »oa 
ao. Perfezione della sua ubbidienza. Si apporta una 
sua lettera piena di nobilissimi s^entimen - 
ti , che mostrano la sublimità del suo spi - 
nto . . ^ ^ . I IO 

31 . Simiglianza di spirito fra i Padri Ridolfo Aqua- 
viva, e Alfonso Paceco. Sentimento del Visi- 
tatore Alessandro Valegnani sopra la lor mor- 
te. Rare parti di natura e di virtù nel Pa- 
ceco . . . . . . . . I 1 5 


V 


Oigilized by Cuoj^Ie 



i34 

12 . La Missione (leU’India impetrata da Dio con 
ispecial maniera al P. Paccco. Suoi meriti con 
la Fede io quelle parti. Particolarità notabile 
nella 5ua morte. . Onori Fattigli da’ Signori 

della saa Ca^a ^ . , , , . ilQ 

a3. Contezza della vita, e virtù del P. Pietro Berno. ii4 
a4- Del P. Antonio France<chi, e del F. Franceaco 

Aragaa . . . . . . . i>8 




19481G8 


Digilized by Google 


VISTO. GATTIERA nKvisoni arcivescovilc 
SI STAMPI. BESSONE per la gram cancelleria 


Digilized by Coogle 


CORRETTO DA FERDINANDO OTTINO TORINESE 


Digitized by Google 


